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«IL CIELO SULLA TERRA» 


La collana «Quaderni di Rivista Liturgica» si apre con un volume che 
offre al lettore e allo studioso di cultura occidentale e di liturgia prevalente¬ 
mente romana la possibilità di entrare in diretto contatto con la liturgia della 
Chiesa siro-malabarese. L'occasione è quanto mai preziosa per cogliere aspet¬ 
ti nuovi, seppur complementari, circa la poliedricità di espressioni del culto 
cristiano. È lo stesso e unico mistero di Cristo, infatti, che attraverso l’an¬ 
nuncio e la celebrazione ha trovato lungo il tempo forme espressive incultu- 
rate. Conoscere pertanto lo specifico di un altro rito diverso da quello in cui 
un fedele è stato battezzato costituisce un arricchimento unico nel suo gene¬ 
re. Gli elementi di tale arricchimento sono individuabili a vari livelli. 

C’è anzitutto una cultura in cui è nato, si è sviluppato e continua a evol¬ 
versi un determinato rito. Molto spesso il rito è diventato un’occasione pres¬ 
soché unica di identificazione culturale lungo la storia. Quando le varie 
espressioni culturali sono state oggetto - e talvolta lo sono anche oggi - di vio¬ 
lenze tali da mortificarne o appiattirne le manifestazioni, il patrimonio di cul¬ 
tura cristiana ha trovato nelle forme cultuali quasi l’unica occasione di 
sopravvivenza. 

Ma il contatto approfondito con altri riti permette di cogliere ulteriori 
aspetti. In primo luogo per un liturgista o per un cultore di ciò che riguarda 
le espressioni cultuali cristiane, è interessante cogliere i contenuti e la meto¬ 
dologia con cui attraverso il rito continua a essere annunciato il mistero di 
Cristo soprattutto all’interno dell’anno liturgico. Accostare pertanto la peda¬ 
gogia liturgica dell’annuncio di fede nel contesto celebrativo è rìuscire a 
cogliere ulteriori e complementari aspetti del modo con cui una determinata 
Chiesa legge la Scrittura. Lo specifico che ne scaturisce lascia emergere sia la 
ricchezza eucologica, che accompagna e caratterizza il rito, sia la spiritualità 
che dalla celebrazione prende forma. 

Osservando, inoltre, i contenuti biblico-eucologici di un determinato rito 
- senza trascurare il linguaggio non verbale che nei singoli riti assume con¬ 
notazioni e valenze molto variegate - è possibile percepire il tipo di camminò 
di fede e di vita che il cristiano realizza nella misura in cui coniuga la propria 
vita in un rapporto sempre più in simbiosi con quanto celebra. In tal modo, 
più si conosce la specificità del rito, più emerge la percezione della ricchezza 
e plurivalenza di quella spiritualità ecclesiale quale scaturisce dall’incontro 
tra culto e cultura, tra l’epiclesi eucaristica-sacramentale e l’accoglienza di 
tale dono nella cultura in cui si attua la vita del credente. 
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PRESENTAZIONE 


Una ricchezza, infine, che non resta circoscritta nel ristretto ambito di 
una Chiesa particolare, ma che si riversa sull’intera Chiesa, sparsa 
dall’Oriente all’Occidente: « una » nella sua fede ma pluriforme nelle espressio¬ 
ni; «santa» nel mistero che celebra ma continuamente protesa verso la pie¬ 
nezza del dono dello Spirito; «cattolica» al suo interno per superare ogni set- 
torialità e in comunione con tutte le altre comunità di fede; «apostolica» per 
il suo impegno ad intra e ad extra nella propria missio ad gentes. 

Nella Lettera apostolica Orientale lumen, pubblicata da Giovanni Paolo 
II nel 1995 in occasione della ricorrenza centenaria della Lettera apostolica 
Orientalium dignitas di Leone XIII, leggiamo espressioni che invitano a 
«gustare in pieno quel patrimonio divinamente rivelato e indiviso della Chiesa 
universale che si conserva e cresce nella vita delle Chiese d’Oriente come in 
quelle d’Occidente» (n. 1), in modo da «intensificare la ricerca dell’armonia in 
quell'autenticità e pluriformità che rimane l’ideale della Chiesa» (n. 2). 
Parlando della «liturgia per tutto l’uomo e per tutto il cosmo» /'Orientale 
lumen evidenzia il ruolo di sintesi che svolge la liturgia, giungendo a definirla 
«il cielo sulla terra» perché «in essa il Verbo [...] permea la materia di una 
potenzialità salvifica che si manifesta in pienezza nei sacramenti: lì la creazio¬ 
ne comunica a ciascuno la potenza conferitale da Cristo» (n. 11). Per 
l’Occidente, conoscere l’Oriente cristiano diventa un'autentica esperienza di 
fede in quanto le Chiese di Oriente sono «interpreti viventi del tesoro tradizio¬ 
nale da esse custodito»; ma diventa anche occasione «per una più piena e inte¬ 
grale comprensione dell’esperienza cristiana e, quindi, per dare una più com¬ 
pleta risposta cristiana alle attese degli uomini e delle donne di oggi» (n. 5). 

Questo primo volume dei Quaderni di «Rivista Liturgica» può costitui¬ 
re pertanto una traduzione pratica anche di quanto sollecitato dalla Lettera 
apostolica di Giovanni Paolo II: un documento che, pur nella sua brevità, 
ricorda che la conoscenza dell'Oriente cristiano è un’autentica esperienza di 
fede e un arricchimento reciproco: «Le parole dell’Occidente hanno bisogno 
delle parole dell’Oriente perché la parola di Dio manifesti sempre meglio le sue 
insondabili ricchezze» (n. 28). 

L’Autore ha già profuso molto impegno nel far conoscere le ricchezze teo¬ 
logiche e spirituali della Chiesa siro-malabarese. Con quest'opera egli mette a 
disposizione dei lettori altre ricchezze tipiche del proprio rito. Leggere, studia¬ 
re e... pregare i contenuti delle pagine che presentano la liturgia eucaristica è 
un’avventura intellettuale e spirituale insieme; tale comunque da contribuire 
a quella «partecipazione alla natura divina [= " divinizzazione”; “pneumatiz- 
zazione”] mediante la comunione al mistero della santa Trinità » quale «si rea¬ 
lizza attraverso la liturgia e in modo particolare l'eucaristia, mistero di comu¬ 
nione con il corpo glorificato di Cristo, seme di immortalità» (n. 6). 

Manlio Sodi 

Roma, 25 dicembre 1999 

Solennità del Natale del Signore 

Inizio del grande giubileo dell’anno duemila 




PREFAZIONE 


Accondiscendendo al desiderio, manifestato da numerosi italiani, di 
conoscere la Divina Liturgia eucaristica della Chiesa siro-malabarese, pub¬ 
blichiamo la versione italiana del Messale insieme con alcuni saggi e docu¬ 
menti della Santa Sede, che aiutano a comprendere e ad approfondire que¬ 
sta liturgia. Il volume si divide in tre parti. 

Nella parte prima presentiamo la traduzione fedele dell’edizione tipica 
del Messale con i testi dei decreti, tutte le rubriche, norme e direttive. 
L’edizione tipica attuale fu approvata dalla Congregazione per le Chiese 
Orientali con decreto del 3 aprile 1989 ed entrò in vigore il 3 luglio dello 
stesso anno, solennità dell’apostolo San Tommaso nella Chiesa siro-mala¬ 
barese. Per interpretare alcuni punti abbiamo anche consultato sia le edi¬ 
zioni precedenti sia la versione malayalam (lingua propria del Kerala) del 
Messale. Secondo il Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, in una Chiesa 
arcivescovile maggiore, le traduzioni dei libri liturgici destinati all’uso litur¬ 
gico, hanno bisogno dell'approvazióne dell'arcivescovo maggiore, con il 
consenso del sinodo dei vescovi (CCEO can. 657). La presente traduzione, 
pertanto, non si può utilizzare per il «culto pubblico» (cf. CCEO can. 668) 
prima che essa abbia ottenuto l’approvazione dell’arcivescovo maggiore 
della Chiesa siro-malabarese. Lo scopo principale di questa pubblicazione 
è di far conoscere la divina liturgia siro-malabarese agli studiosi, ai liturgi¬ 
sti, ai teologi e soprattutto ai fedeli cristiani d'Italia. 

La parte seconda comprende tre saggi. Il primo, «Introduzione alla 
liturgia eucaristica della Chiesa siro-malabarese», offre un breve profilo 
storico, teologico e spirituale della liturgia eucaristica siro-malabarese. Il 
secondo, introduce l’anno liturgico, specificando le caratteristiche partico¬ 
lari di ogni tempo. Il terzo saggio, «Calendario liturgico della Chiesa siro- 
malabarese», presenta i riferimenti biblici delle letture delle domeniche e 
dei giorni festivi con titoli tematici. 

La parte terza contiene la traduzione italiana di quattro documenti 
importanti della Santa Sede concernenti esclusivamente la liturgia eucari¬ 
stica della Chiesa siro-malabarese: - «Osservazioni sull’Ordinamento della 
santa Messa della Chiesa siro-malabarese» (1981); - «Giudizio finale della 
Sacra Congregazione per le Chiese Orientali riguardante l’Ordinamento del 
Qurhana siro-malabarese» (1985); - «Direttive sull'Ordinamento del 
Qurbana siro-malabarese nelle forme solenne e semplice» (1988); - 
«Orientamenti fondamentali concernenti la liturgia siro-malabarese» 
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PREFAZIONE 


(1998). Questi documenti, preparati dopo lungo e approfondito studio dalla 
Commissione liturgica della Congregazione per le Chiese Orientali, tratta¬ 
no gli aspetti salienti della liturgia siro-malabarese, forniscono i principi e 
orientamenti fondamentali per la riforma e per il rinnovamento liturgico, e 
servono anche come commento alla liturgia malabarese. Il libro termina 
con una rassegna bibliografica essenziale della liturgia eucaristica e con 
l’indice delle materie. 

Ci si consenta a questo punto di esprimere la nostra gratitudine a colo¬ 
ro che ci hanno coadiuvato e sostenuto nella realizzazione di questo pro¬ 
getto. I nostri ringraziamenti vanno anzitutto alle persone, che hanno con¬ 
trollato la lingua italiana, dando anche validi suggerimenti per opportune 
modifiche e facendo utili osservazioni per proficui miglioramenti. In parti¬ 
colare ringraziamo Mons. Marcello Bartolucci, officiale della Congregazio¬ 
ne delle Cause dei Santi; Don Pietro Amenta, officiale della Congregazione 
per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti; e i Professori Angelo 
Giampiccolo e Don Natale Loda. Ringraziamo il Prof. Manel Nin, osb, per 
il suo saggio: Ciclo liturgico della Chiesa siro-malabarese e Don Benny 
Mathew Srambickal per la traduzione del documento: Osservazioni 
sull'Ordinamento della santa Messa della Chiesa siro-malabarese 1981 (parte 
terza, capitolo 4). Un particolare ringraziamento va alla Direzione dell'edi¬ 
trice, Edizioni Messaggero Padova, e al Prof. Manlio Sodi, sdb, direttore 
della presente collana. 

Ricordiamo con gratitudine Mons. Joseph Pallikaparampil, vescovo di 
Palai nel Kerala, che ci ha ispirato a tenere a cuore la Divina Liturgia e le 
tradizioni autentiche della Chiesa siro-malabarese. 

Esprimiamo, infine, la nostra viva riconoscenza ai sacerdoti e alle reli¬ 
giose della diocesi di Palai e a tutti gli altri amici, per il loro costante inco¬ 
raggiamento e appoggio spirituale. 

Paul Pallath 


Roma, 3 luglio 1999 

Solennità dell’Apostolo San Tommaso 





TERMINOLOGIA ESSENZIALE 


Anafora: offerta, presentazione, preghiera eucaristica, la parte centrale 
della celebrazione eucaristica. 

Berna: ambone; nella tradizione siro-orientale è una pedana eretta al cen¬ 
tro della chiesa o almeno fuori del santuario dove si celebra la prima 
parte della Messa. 

Betgazze: tradizionalmente due nicchie, una nel muro di destra e una in 
quello di sinistra del santuario, per la patena e il calice. Attualmente, 
nella Chiesa siro-malabarese, sono due tavolini a destra e a sinistra 
dell'altare, vicini ai muri dove si preparano il pane e il vino. 

Evanghelion: Vangelo. 

G'hanta: preghiera recitata a capo chino, con voce pacata ma udibile; è 
parte essenziale dell'anafora. 

Haykala: navata; il luogo dell'assemblea. 

Hutama: sigillo; la benedizione finale. 

Karozuta: preghiera-proclamazione; indica, in particolare, la preghiera dei 
fedeli o preghiera universale, anche se questa parola si applica ad 
altre proclamazioni diaconali. 

Kussapa: supplica; preghiera segreta del celebrante recitata a voce bassa, 
non udibile dall'assemblea. Secondo il Messale siro-malabarese, que¬ 
ste preghiere (tranne la preghiera di intercessione) possono essere 
omesse in tutte le tre forme del Qurbana. 

Laku Mara: A te, Signore ; inno molto antico, che esprime la fede in Cristo 
risorto come il pegno della nostra risurrezione. 

Madbaha: santuario; separato con un velo dalla navata. 

Malayalam: lingua locale indiana dello stato federale del Kerala. 

Marmita: salmodia; una raccolta di tre salmi. 

Onita: antifona o inno, che due gruppi cantano alternativamente. 

Onita di Quanke: antifona o inno del santuario; nel Raza siro-malabarese 
quest’inno, che proclama la gloria della croce, si canta durante la 
venerazione della croce. 
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TERMINOLOGIA ESSENZIALE 


Onita di Raze: antifona o inno dei misteri; nella Messa siro-malabarese 
quest'inno si canta durante il trasferimento e la deposizione dei doni. 

Onita di Evangelion: canto del Vangelo; nel Raza siro-malabarese que¬ 
st'inno si canta durante la venerazione del Vangelo-lezionario. 

Qanona.- ritornello o refrain di un salmo; nel Qurbana siro-malabarese 
anche il ritornello «Santo, santo, santo», aggiunto al Pater noster, si 
chiama qanona. 

Quddasa: santificazione, consacrazione, preghiera eucaristica; la parte 
centrale della celebrazione eucaristica. È l'equivalente siriaco di 
anafora in greco e canone in rito romano. 

Questroma: coro; il luogo fra il santuario e la navata in una chiesa siro- 
malabarese. 

Qurbana: sacrificio, offerta o oblazione; nel Messale siro-malabarese, e 
soprattutto nel linguaggio comune in Kerala, si indica l’intera santa 
Messa, la santa Comunione o l'Eucaristia custodita nella chiesa per 
gli infermi e per l’adorazione. 

Raza: Mistero, ( Raze - Misteri) la santa Messa è particolarmente l'attuazio¬ 
ne sacramentale dei Misteri sublimi della passione, della morte e 
della risurrezione del Signore. Nel Messale siro-malabarese si usa il 
termine Raza solo per indicare la Messa solennissima. 

Siro-malabarese: attualmente si usa questa espressione per designare la 
Chiesa cattolica dei Cristiani di san Tommaso nell'India, l’erede prin¬ 
cipale dell’antico patrimonio "tomistico”, che vive la fede secondo la 
tradizione siro-orientale. 

Siosa: preghiera; la preghiera che il celebrante recita ufficialmente per se 
stesso e per l'assemblea. 

Soseppa: velo quadrato per coprire i Misteri dopo la deposizione sull'altare. 

Surraya: salmo responsoriale; nella Messa siro-malabarese si canta que¬ 
st’inno dopo le letture dall'Antico Testamento. 

Taksa: ordinamento; il Messale (siro-malabarese). 

Trisagion: inno «Tre volte santo»; la Liturgia della Parola inizia con que¬ 
st’inno. 

Turgama: interpretazione, spiegazione. Nel Raza siro-malabarese indica gli 
inni omiletici che preparano l'assemblea ad ascoltare e apprendere la 
parola di Dio. Attualmente si cantano solo nella Messa solennissima 
(Raza). 

Zummara: l'inno «Alleluia» prima del Vangelo. 



PARTE PRIMA 


LA LITURGIA EUCARISTICA ( QURBANA ) SIRO-MALABARESE 
DOCUMENTI E ORDINAMENTO DEL RAZA 


Questa prima parte - articolata in due sezioni - offre una documen¬ 
tazione di diverso genere, tutta comunque orientata a una conoscenza 
diretta della liturgia eucaristica. 




Sezione Prima 


DOCUMENTI 


Nella prima sezione confluiscono i due Decreti (in latino e in traduzione ita¬ 
liana) riguardanti la riforma liturgica realizzata dopo il concilio Vaticano IL 

Preziose, inoltre, sono le Istruzioni generali circa l’Ordinamento del 
Quarbana; le specifiche Direttive per la celebrazione solenne e semplice; le 
Indicazioni particolari per un retto ordinamento della concelebrazione. 
Alcune Note, infine, completano le informazioni che risultano indispensabili 
per un'adeguata comprensione della celebrazione eucaristica nel rito siro- 
malabarese. 
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Prot. N. 955/65 


SACRA CONGREGATIO PRO ECCLESIIS ORIENTALIBUS 

DECRETUM 


Jamdudum Apostolica Sedes, sollicita de Liturgia Ecclesiae Syro- 
Malabarensis ad genuinam ac primigeniam formam redigenda, iussu 
Summi Pontificis Pii PP. XI, v. m. inde ab anno 1934, rem ad effectum 
deducendam sedulo curavit. Post diuturnos ac diligentissimos labores, 
tamdem die 20 Januarii anno 1962, probante Summo Pontifice Pio PP. XII, 
imm. m., inductum est novum Missale Syro-Malabarense in lingua Syriaca 
exaratum. Tamdem die 15 Augusti 1968 Missale Syro-Malabarense, in lin- 
guam malayalam translatum et ex parte innovatum, flagitantibus omnibus 
Episcopis, Congregatio ad experimentum et ad tempus ut adhiberetur 
indulsit. 

Ex peracto et protracto experimento non paucae difficultates et dubi- 
tationes in lucem venerunt; quapropter res novo studio ex integro submis- 
sa est. Cum anno 1980 Sacri Syro-Malabarenses Hierarchae Romam ad 
Limina Apostolorum convenerint, Congregatio occasionem arripuit nor- 
mas directorias tradendi ad textum definitivum conficiendum. Deinceps, 
Episcopi in patriam reversi sunt et rei liturgicae collaboraverunt, sive 
Consilia peritorum intereparchialia, sive Consilium Episcoporum, eorum- 
que laborum fructus Apostolicae Sedi delati sunt anno 1981. Congregatio 
novum ab Episcopis adumbratum textum diligenter ac diuturno tempore 
consideravit et anno 1983 aliquas animadversiones ad emendatiorem tex¬ 
tum obtinendum ipsis Episcopis notas fecit. Qui quidem Episcopi, prò sua 
diligentia, nonnullas res Congregationi rursus considerandas detulerunt. 
Iterum Congregatio rem vidit et textum definitum proposuit; quem 
Consilium Episcoporum integrami paucissimis rebus exceptis, collegialiter 
recepit et Congregatio prò definitiva approbatione, exeunte iam anno 1985, 
rursus detulit. 

Quae quidem Congregatio, omnibus bene perpensis, textum adamus- 
sim demum emendatimi praesenti Decreto libenter, vigore facultatum a 
Summo Pontifice IOANNE PAULO PP. II concessarum, rite approbavit 
eundemque edi iussit, prout iacet in adnexo exemplari. Qui textus vigere 
incipiet eo ipso die quo idem Summus Pontifex primum adhibebit dum in 
Regione Keralensi iter pastorale peraget ac lilium et rosam ex illa benedic- 
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Prot. N. 955/65 


SACRA CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI 

DECRETO 


Già da gran tempo la Sede Apostolica, sollecita nel riportare la liturgia 
della Chiesa siro-malabarese alla forma genuina e originaria, per ordine del 
Sommo Pontefice Papa Pio XI v. m., fin dall’anno 1934, curò diligentemen¬ 
te di portare a compimento la cosa. Dopo lunghi e diligentissimi lavori, 
finalmente il 20 gennaio dell'anno 1962, con l’approvazione del Sommo 
Pontefice Papa Pio XII, imm. m., fu introdotto il nuovo Messale siro-mala¬ 
barese scritto in lingua siriaca. Infine il 15 agosto del 1968, ad istanza di 
tutti i vescovi, la Congregazione permise che venisse usato ad experìmen- 
tum e per un tempo determinato il Messale siro-malabarese, tradotto in lin¬ 
gua malayalam e inn ovato in parte. 

Trascorso e protrattosi il periodo di prova, vennero alla luce non poche 
difficoltà e incertezze, perciò la questione fu interamente sottoposta a un 
nuovo studio. Nel 1980, quando i vescovi siro-malabaresi vennero a Roma 
per la visita ad limina, la Congregazione colse l’occasione per consegnare le 
norme direttive per redigere il testo definitivo. In seguito i vescovi ritorna¬ 
rono in patria e collaborarono al lavoro liturgico, e i frutti dei loro lavori, 
sia dei consigli degli esperti interdiocesani, sia del Consiglio dei vescovi, 
furono presentati alla Sede Apostolica nel 1981. La Congregazione esaminò 
diligentemente a lungo il nuovo testo abbozzato dai vescovi e nel 1983 fece 
alcune osservazioni agli stessi vescovi per ottenere un testo emendato. I 
vescovi invero, data la loro diligenza, presentarono nuovamente alla 
Congregazione alcune considerazioni. La Congregazione esaminò ancora 
la questione e propose il testo definitivo, che il Consiglio episcopale, eccet¬ 
to pochissime cose, recepì integralmente e collegialmente e presentò nuo¬ 
vamente alla Congregazione per l’approvazione de fin itiva sul finire dell’an¬ 
no 1985. 

Questa Congregazione invero, dopo aver esaminato bene ogni cosa, 
approvò volentieri, secondo l'uso, col presente decreto il testo finalmente 
emendato a perfezione, in virtù delle facoltà concesse dal Sommo Pontefice 
Papa Giovanni Paolo II e ordinò che il medesimo venisse pubblicato come 
nell’unita copia. Questo testo entrerà in vigore nel medesimo giorno in cui 
lo stesso Sommo Pontefice lo userà per la prima volta durante il viaggio 
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DOCUMENTI 


ta terra prognata ad omnium gaudium exultationemque albo Beatorum 
Caelitum sollemniter adscribet. 

Contrariis quibuslibet minime obfuturis. 

Datum Romae, ex aedibus Congregationis prò Ecclesiis Orientalibus 
die 19 Decembris Anno Domini 1985. 


(Sd) 

Miroslaus S. Marusyn 
Archiep. a Secretis 


(Sd) 

D. Simon Card. Lourdusamy 
Praefectus 



PARTE PRIMA 
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pastorale nella regione del Kerala e aggiungerà solennemente all'albo dei 
beati celesti un Giglio e una Rosa prodotti da quella terra benedetta per la 
gioia ed esultanza di tutti. 

Nonostante qualsiasi cosa in contrario. 

Roma, dalla Sede della Congregazione per le Chiese Orientali, il 19 
dicembre, nell’anno del Signore 1985. 


(Sd) 

Miroslav S. Marusyn 
Arcivescovo Segretario 


(Sd) 

D. Simon Card. Lourdusamy 
Prefetto 
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Prot. N. 955/65 


SACRA CONGREGATIO PRO ECCLESIIS ORIENTALIBUS 

DECRETUM 


Curri ad hanc Congregationem iamdiu pervenisset relatio ab Episcopali 
Commissione Syro-Malabarensi prò Liturgia redacta de Ordine Qurbana in 
forma sive solemni sive simplici persolvendo, attento voto a Conferentia 
Episcopali Syro-Malabarensi manifestato, omnibus rite perpensis, hoc 
Dicasterium textui proposito accedit, servatis tamen aliquibus modificatio- 
nibus in adnexo enucleatis, iisdemque in praefato Ordine inducendis. 

Eadem Congregatio pastoralibus inducta rationibus confirmat dispen- 
sationes concessas in Normis Directoriis datis die 5 Maii superiore anno, 
quatenus et ubi diversa consuetudo invaluerit: quae quidem evidenter in 
ipso Missali includi nequeunt. 

In huiusmodi terminis haec Congregatio, vigore facultatum a Summo 
Pontifice IOANNE PAULO PP. II sibi tributarum, praesenti Decreto 
Ordinem Qurbana Syro-Malabarensis in forma sive solemni sive simplici 
ratum habet. 

Novus Ordo modificationibus auctus ab hoc Dicasterio statutis pro- 
mulgari et in usum ingredi debet die 3 mensis Iulii hoc vertente anno, in 
festivitate Sancti Thomae Apostoli. Post hunc diem ceteri omnes textus 
antea adprobati, incluso Missali ad experimentum inducto anno 1986, et 
adhuc in non paucis dioecesibus usurpato, ipso facto abrogati habeantur. 

Editio typica habenda est editio in lingua anglica redacta et ab hac 
Congregatione adprobata. Pro versione in lingua malayalam et prò qua- 
cumque alia huius Ordinis editione competens est Conferentia Episcopalis 
Syro-Malabarensis. 

Normae et rubricae circa formam sive sollemnem sive simplicem 
Qurbana extendi nequeunt ad Raza, nisi in casibus expresse recensitis in 
Normis Directoriis Dicasterii. 

Huiusmodi textus nullatenus recognosci poterit quinque ante annos a 
praesenti dato Decreto. Idem valeat prò textu Raza. Post hoc experimenti 
intervallum proponi poterunt a Conferentia Episcopali Syro-Malabarensi 



19 


Prot. N. 955/65 


SACRA CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI 

DECRETO 


Essendo già da tempo pervenuta a questa Congregazione da parte della 
Commissione episcopale siro-malabarese per la liturgia la relazione riguar¬ 
do all'ordinamento del Qurbana sia in forma solenne sia in forma sempli¬ 
ce, dopo aver considerato il desiderio espresso dalla Conferenza episcopa¬ 
le siro-malabarese e dopo aver debitamente esaminato ogni cosa, questo 
Dicastero acconsente al testo proposto, fatte salve tuttavia alcune modifi¬ 
che enucleate nell’unito testo e da introdurre parimenti nell’ordinamento 
predetto. 

La medesima Congregazione, indotta da motivi pastorali, conferma le 
dispense concesse nelle Norme Direttive date il 5 maggio dell’anno scorso, 
in quanto e laddove sia invalsa una diversa consuetudine: le quali non pos¬ 
sono essere evidentemente incluse nello stesso Messale. 

Entro limiti di tal fatta questa Congregazione, in virtù delle facoltà a lei 
attribuite dal Sommo Pontefice Papa Giovanni Paolo II, col presente decre¬ 
to ratifica l’ordinamento per la celebrazione del Qurbana siro-malabarese 
sia nella forma solenne sia nella forma semplice. 

Il nuovo ordinamento, ampliato dalle modifiche stabilite da questo 
Dicastero, deve essere promulgato ed entrare in vigore il 3 luglio dell’anno 
in corso, nella festa dell'Apostolo San Tommaso. Dopo questa data tutti gli 
altri testi prima approvati, incluso il Messale introdotto ad experìmentum 
nel 1968, e ancora usato in non poche diocesi, si ritengano ipso facto abro¬ 
gati. 

Edizione tipica deve essere ritenuta quella redatta in lingua inglese e 
approvata da questa Congregazione. Quanto alla versione in lingua malaya- 
lam e a qualunque altra edizione di questo ordinamento, è competente la 
Conferenza episcopale siro-malabarese. 

Le norme e le rubriche riguardo alla forma sia solenne, sia semplice del 
Qurbana non possono essere estese al Raza, se non in casi espressamente 
passati in rassegna nelle norme direttive di questo Dicastero. 
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prò adprobatione obtinenda optiones, immutationes et ameliorationes 
huiusmodi textuum. 

Contrariis quibuslibet minime obstantibus. 

Datum Romae, ex Aedibus Congregationis prò Ecclesiis Orientalibus, 
die 3 Aprilis anno 1989. 


(Sd) 

Miroslaus S. Marusyn 
Archiep. a Secretis 


(Sd) 

D. Simon Card. Lourdusamy 
Praefectus 
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Nessun testo di tal fatta potrà essere esaminato prima di cinque anni 
dal presente decreto. Lo stesso valga per il testo del Raza. Dopo questo 
periodo di prova la Conferenza episcopale siro-malabarese potrà proporre, 
perché siano approvate opzioni, cambiamenti e miglioramenti dei predetti 
testi. 

Nonostante qualsiasi cosa in contrario. 

Roma, dalla Sede della Congregazione per le Chiese Orientali, il 3 apri¬ 
le dell’anno 1989. 


(Sd) 

Mirosìav S. Marusyn 
Arcivescovo Segretario 


(Sd) 

D. Simon Card. Lourdusamy 
Prefetto 
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ISTRUZIONI GENERALI 
CIRCA L'ORDINAMENTO DEL Q URBANA 


1. Ci sono tre forme del Qurbana: la forma solennissima ( Raza ), la forma 
solenne e la forma semplice. I vari gradi della solennità offrono la base 
per la varietà delle forme. I fattori della solennità sono: il celebrante, i 
riti sacri, le letture, i canti, l’uso dell’incenso, ecc. 

2. Nella forma solenne possono essere aggiunti alcuni elementi del Raza, 
a seconda dell'occasione; in modo simile, la forma semplice può inclu¬ 
dere degli elementi della forma solenne e del Raza. 

3. Il Raza e il Qurbana solenne sono cantati e l’uso dell’incenso è obbliga¬ 
torio. È desiderabile che, laddove è possibile, anche il Qurbana sempli¬ 
ce sia cantato e celebrato con l’uso dell’incenso. 

4. È altamente desiderabile che, nelle domeniche e nei giorni festivi, alme¬ 
no il Qurbana principale sia celebrato solennemente. 

5. Ci sono tre divisioni per l’edificio ecclesiale, chiamate: navata ( haykala ), 
coro ( questroma ) e santuario ( madbaha ). Il coro si trova un gradino 
sopra la navata e il santuario tre scalini sopra il coro. Un velo separa il 
santuario dal coro. Il velo si usa dall’inizio del Qurbana fino all’inizio 
della preghiera «Signore dell’universo...», durante la karozuta dopo il 
Vangelo e anche durante lo speciale qanona ( d'heelat ) prima della 
Comunione nelle feste del nostro Signore. L'uso del velo, sia nella forma 
solenne sia nella forma semplice del Qurbana, è a discrezione 
dell’Ordinario locale. 

6. Distinto dall'altare dovrebbe esserci un bema per la Liturgia della 
Parola. Il bema dovrebbe essere sistemato al centro della navata. Nelle 
circostanze attuali si può organizzarlo nel questroma. Sopra di esso 
dovrebbero esserci una credenza, dei leggìi e delle sedie. Sulla creden¬ 
za si devono mettere il Vangelo-lezionario, le candele e la croce proces¬ 
sionale. 

7. Nelle rubriche di questo Taksa (Messale), «destra» e «sinistra» si riferi¬ 
scono al lato destro e sinistro dell’assemblea che guarda verso il san¬ 
tuario. Ma quando viene menzionata la destra o la sinistra del santua- 
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rio o dell'altare, si deve intendere rispettivamente la sinistra o la destra 
dell’assemblea. 

8. L’altare si trova in fondo nella parte orientale del santuario (si suppone 
che la chiesa guardi verso ovest). Il Vangelo-lezionario si pone a sinistra 
sull’altare, e il Taksa a destra. Solo gli oggetti che si usano nel Qurbana 
si collocano sull’altare. Reliquie, fiori, ecc., non si devono poire sull’al¬ 
tare. 

9. Dovrebbero esserci due betgazze, una a ogni lato del santuario. Il calice 
si mette sulla betgazza di destra e la patena su quella di sinistra. Sulla 
betgazza sinistra si tengono l’acqua per lavare le mani e un telo per 
asciugarle. 

10.1 celebranti indossano kotina, zunara, urara, zande e paina, mentre i 
diaconi e i suddiaconi kotina, zunara e urara. I membri degli Ordini 
minori e gli altri ministri indossano kotina e zunara. 

11. In assenza dei diaconi, i membri degli Ordini minori possono sostituir¬ 
li, tranne per l’esecuzione di quei riti e ministeri che per la loro natura 
sono tradizionalmente riservati ai diaconi ordinati, come qui sotto nel 
n. 24, o nel rito della Comunione, quando il diacono riceve l'Eucaristia 
con il clero degli Ordini maggiori. 

12. Durante le proclamazioni diaconali e karozuta, il diacono è rivolto verso 
l'altare o verso l’assemblea, come viene deciso dall'Ordinario locale. 

13. Quando il celebrante stende in avanti le mani, lo fa in modo che le mani 
non si alzino al di sopra della testa, i gomiti non tocchino il corpo, e le 
palme siano aperte e rivolte verso l’alto. 

14. Mentre fa il segno della croce su se stesso, il celebrante alza la mano 
destra appena al di sopra della testa e fa il segno della croce su se stes¬ 
so muovendo prima la mano giù sul petto dicendo «ora», poi muoven¬ 
dola sulla spalla destra dicendo «sempre» e, per concludere, la porta 
alla spalla sinistra dicendo «e nei secoli dei secoli». 

15. Il coro aiuta l'assemblea a partecipare attivamente alla liturgia. Quando 
i ministri nel santuario e il coro cantano a turno, l’assemblea si unisce 
al coro. Quando non c'è il coro, le parti che l'assemblea e il coro canta¬ 
no a turno, possono essere cantate solo dall’assemblea in due gruppi. Si 
possono usare nel Qurbana solo gli inni e le melodie approvate. 
Generalmente, non c’è bisogno di continuare gli inni che si devono can¬ 
tare durante la celebrazione dopo che le cerimonie ad esse collegate ter¬ 
minano (es: onita d'qanke, onita d’Evangelion). 

16. Dove viene indicato di baciare il Vangelo o di baciare l'altare, lo si può 
fare baciandoli, o toccandoli con la fronte o ponendo le mani su di essi 
e poi portandole alla fronte. 
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17. La marmita per il Raza può essere ridotta a un salmo. 

18. Solo ai ministri che abbiano ricevuto almeno l'ordine diaconale è per¬ 
messo di preparare il pane e il vino sulle betgazze recitando le preghie¬ 
re prescritte e di trasferirli sull’altare. 

19. Quando si depongono i doni, si può omettere la consuetudine di batte¬ 
re tre volte alla base del calice con la patena. 

20. Quando si scambia il segno di pace, il ricevente afferra con entrambe le 
sue mani le mani congiunte dell’offerente. Esso si può fare anche guar¬ 
dandosi faccia a faccia con le mani unite e inchinando leggermente il 
capo. 

21. Nel Raza, le preghiere segnate « g’hanta » devono essere recitate dal cele¬ 
brante con un leggero inchino del capo, con le mani congiunte e a voce 
bassa, ma udibile dalla comunità. 

22. Normalmente ad ogni Qurbana deve essere consacrato un numero suf¬ 
ficiente di ostie, affinché tutti i comunicandi possano ricevere le specie 
consacrate nello stesso Qurbana al quale stanno partecipando. 

23. La Comunione deve essere distribuita sotto entrambe le specie, tranne 
quando le circostanze lo rendono impossibile o gravemente sconve¬ 
niente. 

24. Quando si distribuisce la Comunione ai fedeli, solo ai ministri che 
hanno almeno il diaconato è permesso di portare il calice e la patena. 

25. La santa Eucaristia si conserva nel tabernacolo per la Comunione fuori 
del Qurbana e per l’adorazione. 

26. Se vi sono concelebranti o diaconi, uno di loro purifica il calice e la 
patena. Questo si deve fare sulla betgazza dove il calice è stato prepara¬ 
to. La purificazione si può fare anche dopo il Qurbana. 
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DIRETTIVE PER IL Q URBANA 
NELLE FORME SOLENNE E SEMPLICE 


1. Il mandatum può essere rimpiazzato da un saluto appropriato e da una 
breve introduzione. 

2. Il «Gloria a Dio nell'alto dei cieli» può essere anche recitato una sola 
volta. 

3. Si possono scegliere le preghiere del sacerdote dopo il « Padre nostro» 
all’inizio e alla fine della santa Comunione, e la benedizione finale 
(hutama ) a seconda delle varie occasioni. 

4. Si può scegliere qualsiasi salmo adatto per la marmita. Può essere 
abbreviato a poche strofe. 

5. La Liturgia della Parola si celebra al bema. Ovunque è possibile, esso 
dovrebbe essere al di fuori del santuario. 

6. Nel Qurbana semplice il Vangelo-lezionario può essere portato nel 
luogo della Liturgia della Parola nella processione d'apertura; in tal 
caso si omettono la processione prima del Vangelo e il zummarà. 

7. Nel Qurbanà solenne gli inni Lakhu Mara e trisagion possono essere 
cantati anche solo due volte. In tal caso la seconda è preceduta da 
«Gloria al... dal principio...». Nel Qurbana semplice questi inni possono 
essere cantati solo una volta. 

8. Le letture possono essere ridotte da quattro a tre o a due. Se vi sono tre 
letture, la prima deve essere dall’Antico Testamento. Se vi sono solo due 
letture, la prima dovrebbe essere normalmente dal Nuovo Testamento 
tranne quattro Vangeli (non si esclude l’uso occasionale di una lettura 
dall’Antico Testamento). L’ultima lettura è sempre dal Vangelo. Non 
sono permesse nel Qurbana letture non bibliche. 

9. Quando vi sono solo due letture, si omette l'inno surmya. Nel Qurbana 
solenne la processione del Vangelo-lezionario ha luogo durante il zum- 
mara. Nel Qurbana semplice, specialmente quando non vi sono diaconi 
oppure sacerdoti concelebranti, questa processione e i canti connessi 
possono essere omessi. 
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10. Delle tre preghiere prima del Vangelo, se ne può recitare anche una 
sola. 

11. Le petizioni della prima karozuta dopo il Vangelo possono essere mol¬ 
tiplicate o abbreviate, ma le petizioni 1-7 e la petizione finale («Salvaci 
tutti, o Cristo... abbi pietà di noi») devono essere mantenute. Benché la 
karozuta II sia facoltativa, la sua petizione finale («Raccomandiamo... a 
te, Signore, Dio nostro») deve essere recitata. La preghiera conclusiva 
della karozuta si può scegliere a seconda delle varie occasioni. 

12. I doni del pane e del vino normalmente si preparano durante la karo¬ 
zuta dopo la lettura del Vangelo. Si possono preparare anche prima che 
la liturgia abbia inizio o prima che i doni vengano portati all'altare. 

a) Se vengono preparati prima dell’inizio della liturgia: se il cele¬ 
brante è da solo o viene assistito da un solo diacono, dopo essersi vesti¬ 
to, prepara il pane e il vino sulla betgazza di sinistra. Se vi sono conce¬ 
lebranti o più di un diacono, essi preparano il calice e la patena. 

b) Se vengono preparati durante il Qurbana : se vi è solo un diacono, 
egli prepara il pane e il vino sulla betgazza di sinistra e al momento giu¬ 
sto li porta insieme e li depone sull’altare. Se vi sono due diaconi, essi 
preparano il pane e il vino sulle betgazze di sinistra e di destra, li porta¬ 
no simultaneamente all’altare e ve li depongono. Comunque, il cele¬ 
brante che sta in piedi al bema recita la preghiera «Cristo che fu immo¬ 
lato per la nostra salvezza...». 

c) Quando vi è un concelebrante: il concelebrante prepara il pane e il 
vino sulla betgazza di sinistra, li porta e li depone sull'altare, recitando 
le preghiere prescritte. 

d) Quando vi sono un diacono e un concelebrante: il concelebrante 
e il diacono preparano il pane e il vino sulle betgazze, li portano e li 
depongono debitamente sull’altare. Al loro ritorno, il celebrante princi¬ 
pale entra formalmente nel santuario e si avvicina all’altare. 

e) Quando vi è solo un celebrante: quando un sacerdote celebra il 
Qurbana senza l’assistenza di un concelebrante o di un diacono, può 
fare prima il lavabo, recitando la preghiera «Con i cuori, purificati da 
pensieri cattivi...», quindi entrare nel santuario. Egli si reca alla betgaz¬ 
za di sinistra, prepara il pane e il vino, li trasferisce sull'altare e li depo¬ 
ne recitando le preghiere prescritte. Il sacerdote poi rimane presso l'al¬ 
tare per il Credo e la preghiera di approccio all'altare. 

13. Delle tre preghiere per la preparazione del calice, se ne può recitare 
anche una sola. È preferibile la seconda («Uno dei soldati...»). 

14. È sufficiente cantare dell'orata di Raze tanto quanto è necessario per 
coprire il rito di preparazione, trasferimento e deposizione dei doni sul¬ 
l’altare. 
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15. È sempre preferibile - ed è necessario nel Qurbana solenne - che ven¬ 
gano cantate almeno due strofe delle parti variabili dell’orata di Raze, 
sempre divise dal «Gloria al Padre...». La prima strofa è quella della 
festa o della feria e la seconda ad libitum, a seconda della natura della 
celebrazione. 

16. Nel Qurbana semplice, si può omettere il Credo nei giorni ordinari della 
settimana, ma mai nelle domeniche o nei giorni festivi di precetto. 

17. Nel Qurbana solenne e semplice la «richiesta di preghiera» può essere 
limitata a due. 

18. Le benedizioni durante il racconto dell’istituzione, possono essere ridot¬ 
te ad una. 

19. Si possono omettere il bacio simbolico dell’ostia e la sua formula dopo 
l’elevazione. 

20. L'anafora dovrebbe essere proclamata ad alta voce, affinché l’assemblea 
possa udirla chiaramente. 

21. La benedizione finale può essere impartita o facendo il segno della 
croce o tendendo la mano destra sopra il popolo. 

22. Durante il Qurbana i fedeli possono stare in piedi, seduti o in ginocchio 
come segue: 

In piedi: - Dall’inizio del Qurbana fino all’inizio delle letture bibliche 

- Durante la lettura del Vangelo 

- Dopo la karozuta sino all’inizio dell’anafora (facoltativo) 

- Durante il Credo 

- Durante l'anafora 

- Dal Padre nostro prima della Comunione sino alla fine 
del Qurbana 

Seduti: - Durante le letture dall’Antico Testamento e l'epistola 

- Durante l'omelia 

- Dopo la karozuta (il Credo escluso) fino all’inizio dell’a¬ 
nafora (facoltativo) 

In ginocchio: - da «Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia...» 

(p. 83) fino ad «affinché diamo frutti di gloria alla tua 
divinità eccelsa, insieme con tutti i santi nel tuo regno» 
(p. 91). 
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INDICAZIONI PARTICOLARI 
PER LA CONCELEBRAZIONE 


1. Tutte le forme del Qurbana possono essere concelebrate, anche se la 
concelebrazione è specialmente appropriata alla liturgia, presieduta dal 
Vescovo, al Qurbana solenne e al Raza. 

2. Nel Qurbana concelebrato le intere preghiere dall'inizio della prima 
g’hanta fino alla fine della quarta g'hanta, l’intera epiclesi e la dossolo¬ 
gia conclusiva, devono essere proclamate solo dal celebrante che pre¬ 
siede. 

3. Quando il celebrante che presiede il Qurbana proclama le preghiere, 
dovrebbe sentirsi solo la sua voce e non dovrebbe sentirsi nessun’altra 
voce mormorante che possa interferire o coprire la proclamazione della 
preghiera. Non vi è alcuna recita corale di nessuna parte della liturgia 
da parte dei concelebranti. Le preghiere che vengono recitate dai con¬ 
celebranti sono dette submissa voce. 

4. Le uniche preghiere proclamate ad alta voce da tutti i concelebranti 
sono quelle recitate insieme o alternativamente all'assemblea (es: il 
Padre nostro, Lakhu Mara, Trisagion, il Credo, ecc.). 

5. Le seguenti preghiere possono essere recitate alternativamente dai con¬ 
celebranti: 

- «O Signore, Dio nostro, quando ci inonderà... / Per tutti i tuoi aiuti e 
le grazie» (p. 44); 

- «O mio Signore, tu sei in verità colui che risuscita...» (p. 46); 

- «Santo Dio, glorioso e potente...» (p. 47); 

- «O Signore, Dio nostro, illumina le nostre menti... / Ti imploriamo, o 
Saggio Sovrano» (p. 49-50); 

- O Signore, Dio nostro, non guardare alla moltitudine dei nostri pec¬ 
cati» (p. 70); 

- «O Cristo, pace di coloro che sono nel cielo...» (p. 83); 

- «O Signore, è conveniente, giusto e degno...» (p. 100); 

- «Siamo tenuti, o Signore...» (p. 101). 

6. Se la preghiera di intercessione all’interno dell'anafora è recitata con la 
risposta dell'assemblea, le preghiere possono essere recitate alternati¬ 
vamente dai concelebranti. 

7. Nei riti pre-anaforali, i concelebranti preparano i doni e li depongono 
sull’altare. 

8. Al momento delle parole dell'istituzione i concelebranti stendono la 
mano destra con il palmo rivolto verso l'alto, all'epiclesi essi stendono n 
la mano destra con il palmo aperto verso il basso. 
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NOTE 


1. Le parti speciali del Raza sono in corpo 11 e si indicano con le linee: 


2. Le parti obbligatorie per la forma solenne della Messa sono in corpo 12 
grassetto. È degno di nota che il celebrante recita alcune di queste pre¬ 
ghiere a voce bassa sia durante le proclamazioni diaconali, sia durante 
le preghiere o i canti dell’assemblea. 

3. La forma semplice della Messa si ottiene omettendo dalla forma solen¬ 
ne alcune preghiere o ripetizioni e limitando il numero delle preghiere 
cantate, secondo le indicazioni delle rubriche e delle direttive. 

4. Le preghiere che possono essere omesse nella forma semplice e nella 
forma solenne della Messa e le preghiere alternative sono in corpo 12 
normale. 

5. Le parti che si possono omettere in tutte le tre forme del Qurbana sono 
in corpo 11, e sono indicate con le linee: 


6. Le rubriche e istruzioni sono in corpo 9, mentre le rubriche particolari 
del Rata sono marcate con questo segno: [ ]. 

7. Abbreviazioni nel testo: 

AD. Arcidiacono 

C. Celebrante 
Co. Coro 

D. Diacono 

R. Risposte (preghiere), principalmente quelle dell'assemblea. 




Sezione Seconda 


ORDINAMENTO DEL RATA 


Oggetto centrale della prima parte, sezione seconda, della presente opera 
costituito dalla traduzione del testo del Raza. 

Esso risulta così strutturato: 

• Riti di introduzione 

• Liturgia della Parola 

• Pre-anafora (Riti di preparazione) 

• Anafora (di Addai e Mari) 

• Riti di riconciliazione e di comunione 

• Riti di ringraziamento e di conclusione 




RITI DI INTRODUZIONE 


Il celebrante, dopo essersi lavato le mani e dopo aver 
indossato le vesti sacre, entra in processione nel santua¬ 
rio accompagnato [dall’arcidiacono], dai diaconi e da 
altri ministri, ognuno dei quali indossa le proprie vesti 
sacre. Nella processione devono essere portati, [una 
croce], un turibolo, delle candele e il Vangelo-lezionario. 

[L’arcidiacono sta in piedi alla sinistra del celebrante e 
il primo diacono dietro di lui. Il secondo diacono si pone 
dietro l’arcidiacono]. 

I diaconi stanno in piedi ai due lati del celebrante. Gli 
altri ministri stanno in piedi accanto a ogni diacono. Il 
secondo diacono che porta con sé il Vangelo-lezionario lo 
colloca sul lato sinistro dell’altare. Dopo essersi inchinati 
dinanzi all’altare, tutti vanno al bema. [Il primo diacono 
che porta la croce, la depone sulla credenza nel mezzo del 
bema, con due candele, una ad ogni lato]. 


C. Iniziamo questo Qurhana 

secondo il mandato affidato a noi. 

R. Noi lo facciamo secondo il mandato di Cristo. 

C. Gloria a Dio nell’alto dei cieli. 

R. Amen. 

C. Gloria a Dio nell'alto dei cieli. 

R. Amen. 

C. Gloria a Dio nell'alto dei cieli. 

R. Amen. 

C. E pace e buona speranza in terra 

al popolo, sempre nei secoli. 

R. Amen. 
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C. Padre nostro, che sei nei cieli, 

Gli altri si uniscono 

sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
santo, santo, santo sei tu. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 

i cieli e la terra sono pieni della tua gloria immensa. 
Gli angeli e gli uomini gridano a te: 
santo, santo, santo sei tu. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà 
come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il pane, di cui abbiamo bisogno 
e rimetti a noi i nostri debiti e peccati, 
come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori. 

Non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male. 

Poiché tuo è il regno, tua la potenza e tua la gloria 
nei secob dei secoli. Amen. 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

R. Dal principio fino ai secob dei secoli. Amen. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
santo, santo, santo sei tu. 

Padre nostro, che sei nei cieb, 

i cieb e la terra sono pieni della tua gloria immensa. 
Gli angeli e gli uomini gridano a te: 
santo, santo, santo sei tu. 
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Una forma alternativa che si può utilizzare nella forma 
semplice e nella forma solenne del Qurbana è la seguente: 

Padre nostro, che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il pane, di cui abbiamo bisogno 

e rimetti a noi i nostri debiti e peccati, 

come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori. 

Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 
Poiché tuo è il regno, tua la potenza e tua la gloria, 
nei secoli dei secoli. Amen. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 

i cieli e la terra sono pieni della tua gloria immensa. 
Gli angeli e gli uomini gridano a te: 
santo, santo, santo sei tu. 

Preghiamo. La pace sia con noi. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi ordinari: 

O Signore, Dio nostro, 
fortifica con la tua benignità 
noi, che siamo deboli, 

affinché possiamo celebrare i Misteri sacri 
che ci furono dati per il rinnovamento 
e la salvezza dell’umanità, 

per mezzo della misericordia del tuo Figlio diletto, 
Signore dell’universo, nei secoli. 

Amen. 

Nelle feste di nostro Signore e in occasione di altri giorni 
festivi importanti: 

Fortifica, o Signore, Dio nostro, 
coloro che credono rettamente nel tuo nome, 
e confessano sinceramente la vera fede, 
affinché possano celebrare i Misteri propiziatori 
che santificano le loro anime e i loro corpi, 
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al fine di renderti diligentemente il ministero sacerdotale 
con cuori e menti liberi da ogni macchia 
e da ogni pensiero cattivo, 
e di lodarti incessantemente per la redenzione 
che ci concedesti nell’abbondante misericordia 
della tua bontà, 

Signore dell’universo, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
nei secoli. 

R. Amen. 

Nei giorni feriali: 

C. Sia adorato, glorificato e onorato, 

esaltato, ringraziato e benedetto, 
il nome adorabile e glorioso della tua Trinità beata, 
in cielo e in terra, in ogni momento 
Signore dell’universo, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
nei secoli. 

R. Amen. 

Il celebrante intona la marmita e la alterna con la comu¬ 

nità. 


Salmo 144 

0 Dio, mio re, voglio esaltarti: 

Gloria a te Dio, gloria a te Dio. 

Gloria a te Dio. 

O Dio, mio re, voglio esaltarti: 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 

Ti voglio benedire ogni giorno, 

lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 

Grande è il Signore e degno di ogni lode, 
la sua grandezza non si può misurare. 

Una generazione narra all'altra le tue opere, 
annunzia le tue meraviglie. 
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Proclamano, lo splendore della tua gloria, 
e raccontano i tuoi prodigi. 

Dicono la stupenda tua potenza 
e parlano della tua grandezza. 

Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamano la tua giustizia. 

Paziente e misericordioso è il Signore, 
lento all'ira e ricco di grazia. 

Buono è il Signore verso tutti, 

la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 

Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza, 

per manifestare agli uomini i tuoi prodigi 
e la splendida gloria del tuo regno. 

Il tuo regno è regno di tutti i secoli, 

il tuo dominio si estende ad ogni generazione. 

Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 

Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa 
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. 

Tu apri la tua mano 
e sazi la fame di ogni vivente. 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie, 
santo in tutte le sue opere. 

Il Signore è vicino a quanti lo invocano, 
a quanti lo cercano con cuore sincero. 
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Appaga il desiderio di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva. 

Il Signore protegge quanti lo amano, 
ma disperde tutti gli empi. 

Canti la mia bocca la lode del Signore 
e ogni vivente benedica il suo nome santo, 
in eterno e sempre. 


Salmo 145 

Loda il Signore, anima mia: 
loderò il Signore per tutta la mia vita, 
finché vivo canterò inni al mio Dio. 

Non confidate nei potenti, 
in un uomo che non può salvare. 

Esala lo spirito e ritorna alla terra; 

in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni. 

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe, 
chi spera nel Signore suo Dio, 
creatore del cielo e della terra, 
del mare e di quanto contiene. 

Egli è fedele per sempre, 
rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 

Il Signore libera i prigionieri, 
il Signore ridona la vista ai ciechi, 

il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge lo straniero, 

egli sostiene Lorfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie degli empi. 
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Il Signore regna per sempre, 

il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione. 

Salmo 146 

È bello cantare al nostro Dio, 
dolce è lodarlo come a lui conviene. 

Il Signore ricostruisce Gerusalemme, 
raduna i dispersi d'Israele. 

Risana i cuori affranti 
e fascia le loro ferite; 

egli conta il numero delle stelle 
e chiama ciascuna per nome. 

Grande è il Signore, onnipotente, 
la sua sapienza non ha confini. 

Il Signore sostiene gli umili 
ma abbassa fino a terra gli empi. 
Cantate al Signore un canto di grazie, 
intonate sulla cetra inni al nostro Dio. 

Egli copre il cielo di nubi, 
prepara la pioggia per la terra, 
fa germogliare l'erba sui monti. 

Provvede il cibo al bestiame, 
ai piccoli del corvo che gridano a lui. 

Non fa conto del vigore del cavallo, 
non apprezza l'agile corsa dell'uomo. 

Il Signore si compiace di chi lo teme, 
di chi spera nella sua grazia. 


Voglio lodarti nella Chiesa maestosa 
e cantare in mezzo a una moltitudine di popoli. 
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Gloria al Padre e al Figlio 
e allo Spirito Santo. 

Dal principio fino ai secoli dei secoli. Amen. 
Alleluia, alleluia, alleluia. 

Oppure: salmi 15, 150, 116 


Salmo 15 

C. Signore, chi abiterà nella tua tenda? 

Chi dimorerà sul tuo santo monte? 

R. Con purezza di pensieri, 
fammi stare, o Signore, 
davanti al tuo altare. 

Signore, chi abiterà nella tua tenda? 

Chi dimorerà sul tuo santo monte? 

Colui che cammina senza colpa, 
agisce con giustizia e parla lealmente, 

chi non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulto al suo vicino. 

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore. 

Anche se giura a suo danno, non cambia; 
chi presta denaro senza fare usura, 
e non accetta doni contro l’innocente. 

Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre. 


Salmo 150 

Lodate il Signore nel suo santuario, 
lodatelo nel firmamento della sua potenza. 
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Lodatelo per i suoi prodigi, 

lodatelo per la sua immensa grandezza. 

Lodatelo con squilli di tromba, 
lodatelo con arpa e cetra; 

lodatelo con timpani e danze, 
lodatelo sulle corde e sui flauti. 

Lodatelo con cembali sonori, 
lodatelo con cembali squillanti; 
ogni vivente dia lode al Signore. 


Salmo 116 

Lodate il Signore, popoli tutti, 
voi tutte, nazioni, dategli gloria; 

perché forte è il suo amore per noi 
e la fedeltà del Signore dura in eterno. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
Dal principio fino ai secoli dei secoli. Amen. 

Con purezza di pensieri, 
fammi stare, o Signore, 
davanti al tuo altare. 

Signore, chi abiterà nella tua tenda? 

Chi dimorerà sul tuo santo monte? 

O Dio, santificatore di tutti, 

quanto è bello e glorioso il tuo santuario. 


D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi ordinari: 

C. 0 mio Signore, davanti al trono glorioso 
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della tua maestà, 

alla sede alta ed eccelsa della tua gloria, 

al soglio tremendo della potestà della tua carità, 

airaltare propiziatorio eretto dalla tua volontà, 

ed alla dimora della tua gloria, 

noi, popolo tuo e pecore del tuo pascolo, 

con migliaia di Cherubini che cantano «alleluia» a te 

e con diecimila migliaia di Serafini e Arcangeli 

che ti cantano «santo», ci inginocchiamo 

e ti adoriamo, ringraziamo e glorifichiamo 

in ogni tempo, o Signore dell'universo, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

R. Amen. 

Nelle feste di nostro Signore e negli altri giorni festivi 
importanti: 

C. Davanti al soglio tremendo della tua maestà, 

al trono sublime della tua divinità, 
alla sede meravigliosa del tuo onore, 
e alla cattedra gloriosa della tua signoria, 
dove i Cherubini, tuoi servi, 
ti cantano «alleluia» continuamente, 
e i Serafini ti glorificano cantando 
incessantemente «santo», 

ci inginocchiamo con timore e adoriamo con tremore 
e ti confessiamo e glorifichiamo 
senza interruzione in ogni tempo, 

Signore dell'universo, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
nei secoli. 

R. Amen. 

Nei giorni di co mm emorazione: 

C. Siamo tenuti in ogni tempo 

a ringraziare, adorare e glorificare 

il nome magnifico, tremendo, santo, adorabile, beato 
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e incomprensibile della tua Trinità gloriosa 
e la tua bontà verso l’umanità, 

Signore dell'universo, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
nei secoli. 

R. Amen. 

Venerazione della croce 

Il primo diacono prende la croce e la consegna al cele¬ 
brante, il quale la riceve, la bacia e la porge all'arcidiaco¬ 
no, ai diaconi, ai ministri e ai fedeli perché possano 
baciarla. Il coro canta la propria onita d’qanke (l’inno del 
santuario). 

C. Nella croce gioiranno i nostri cuori. 

Co. I La croce che è stata la causa del nostro bene 

e dalla quale la nostra umanità mortale è stata liberata, 
sia per noi, o Signore, una salda fortezza, 
e con questa croce noi sconfìggeremo il Maligno 
e tutti i suoi intrighi. 

Co. II Perché nel suo santo nome abbiamo sperato: 

La croce che è stata ... 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Co. I O Salvatore, santifica benevolmente la tua Chiesa 
e fa che la tua grazia risieda nella Chiesa 
dedicata al tuo onore; 

e posa in essa il tuo altare santo, sul quale o Signore, 
il tuo Corpo e il tuo Sangue devono essere sacrificati. 

Co. II Dal principio fino ai secoli dei secoli. Amen. 

O Signore, che nella tua misericordia 
hai promesso ai tuoi servi 
che tutti coloro che chiedono riceveranno 
e quelli che cercano troveranno, 
imploriamo da te forza e aiuto 

per adempiere la tua volontà santa con le nostre azioni. 
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Co. I Fa' che tutti i popoli proclamino: «amen, amen». 
La croce che è stata ... 

L’inno si canta finché il rito del bacio della croce è finito. 

Il primo diacono rimette la croce al suo posto. 


I diaconi portano il turibolo e l'incenso. Il celebrante 
pone tre grani d’incenso nel turibolo e li benedice dicen¬ 
do con voce sommessa: 

C. Sia benedetto * nel nome della Trinità santissima 
questo incenso che offriamo in tuo onore, 

sia il più gradevole a te 
e ottenga la remissione 
dei debiti delle pecore del tuo gregge, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

R. Amen. 

D. La pace sia con noi. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi: 

C. O Signore, Dio nostro, 

quando ci inonderà la fragranza soave del tuo amore 

e quando le anime nostre saranno illuminate 

dalla conoscenza della tua verità, 

allora saremo degni di accogliere 

il tuo diletto Figlio che viene dal cielo 

e di renderti grazie e di glorificarti incessantemente 

nella tua Chiesa, coronata come una sposa 

e colma di ogni grazia e benedizione, 

perché tu sei il Signore e il Creatore di tutto, 

nei secoli. 

R. Amen. 

Nei giorni feriali: 

C. Per tutti i tuoi aiuti e le grazie che ci hai elargito, 
per le quali siamo incapaci di ringraziarti, 
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ti lodiamo e glorifichiamo incessantemente 
nella tua Chiesa, coronata come una sposa 
e colma di ogni grazia e benedizione, 
perché tu sei il Signore e il Creatore di tutto, 
Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

R. Amen. 

Qui l’inno «Signore dell'universo» viene cantato da quelli 
che stanno in Questroma. Si apre il velo del santuario. II 
diacono, quindi, entra nel santuario e incensa proceden¬ 
do dalla destra alla sinistra; e alla porta del santuario 
incensa anche il popolo. L'inno seguente può essere 
anche cantato solo due volte nella forma solenne (primo 
e terzo) e una volta nella forma semplice (primo). 

Co. Ti lodiamo, Signore dell’universo; 

ti glorifichiamo, Gesù Cristo; 
perché tu risusciti i nostri corpi 
e benevolmente salvi le nostre anime. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi: 

C. È giusto rendere grazie a te, o Signore 

e cantare lodi al tuo nome, o Altissimo. 

Ti lodiamo, Signore dell’universo; 
ti glorifichiamo, Gesù Cristo; 
perché tu risusciti i nostri corpi, 
e benevolmente salvi le nostre anime. 

Nei giorni feriali: 

C. Ho lavato nell’innocenza le mie mani 

e ho girato attorno al tuo altare, o Signore. 

Ti lodiamo, Signore dell’universo; 
ti glorifichiamo, Gesù Cristo; 
perché tu risusciti i nostri corpi 
e benevolmente salvi le nostre anime. 

Co. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
Dal principio fino ai secoli. Amen e amen. 

Ti lodiamo, Signore dell’universo; 
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ti glorifichiamo, Gesù Cristo; 
perché tu risusciti i nostri corpi 
e benevolmente salvi le nostre anime. 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

C. O mio Signore, 

tu sei in verità colui che risuscita i nostri corpi, 

sei il Salvatore misericordioso delle nostre anime 
e il custode fedele delle nostre vite. 

O mio Signore, siamo tenuti sempre 
a ringraziarti, adorarti e glorificarti, 

Signore dell’universo, nei secoli. 

R. Amen. 
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L’inno seguente può essere anche cantato due volte nella 
forma solenne. In tal caso, il secondo è preceduto da 
«Gloria al... Dal principio...». Può essere cantato solo una 
volta nella forma semplice. 

Alzate la vostra voce e glorificate il Dio vivo, 
o popolo. 

Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale 
abbi pietà di noi. 

Coloro che stanno nel bema: 


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale 
abbi pietà di noi. 

Dal principio fino ai secoli. Amen e amen. 

Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale 
abbi pietà di noi. 

Preghiamo. La pace sia con noi. 

Santo Dio, glorioso e potente; 

o Immortale, che nei santi dimori 

e in essi ti sei ben compiaciuto, ti supplichiamo; 

rivolgi a noi il tuo sguardo, o mio Signore, 

sii propizio e abbi pietà di noi 

come sei solito fare in ogni momento. 

Signore dell'universo, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

Amen. 

Delle due preghiere prima dell’epistola, basta dirne una 
nelle forme solenne e semplice di Qurbana. Essa può 
essere recitata qui. 

Il primo lettore, portando il lezionario dell'Antico 
Testamento, si reca al lato destro del celebrante, si inchi¬ 
na davanti a lui e poi si rivolge al popolo e dice: 


Sedetevi e state attenti. 
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Tutti si siedono. Il lettore continua: 

Lettura dal libro di ... 

Volgendosi al sacerdote e chinando la testa verso di lui, 
dice: 

Benedici, o mio Signore. 

Il celebrante lo benedice dicendo: 

C. Benedetto sia Dio, Signore dell’universo, 

che ci rende saggi con il suo insegnamento santo; 
la sua misericordia si diffonda in ogni momento 
sul lettore * e sugli ascoltatori per tutti i secoli. 

Oppure: 

Dio ti * benedica. 

Il lettore, volgendosi verso il popolo, legge il testo. 
Quando ha terminato la lettura, il secondo lettore si reca 
a sua volta nello stesso posto e dice: 

Ascoltate e state attenti. 

Lettura dalla profezia di ... 

Poi volgendosi al celebrante, dice: 

Benedici, o mio Signore. 

Il celebrante lo benedice dicendo: 

C. Benedetto sia Dio, Signore dell’universo, 

che ci rende saggi con il suo insegnamento santo; 
la sua misericordia si diffonda in ogni momento 
sul lettore * e sugli ascoltatori per tutti i secoli. 

Oppure: 

Dio ti * benedica. 

Poi il lettore legge il testo. Alla fine della lettura l’assemblea 
dice: 

Gloria al Signore, Dio nostro. 
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H diacono dice: 

Alziamoci in piedi per la preghiera di surraya. 

Tutti si alzano in piedi. Il celebrante si volge verso l'as¬ 
semblea. Il coro e il celebrante recitano alternativamente 
il proprio surraya. Incomincia il celebrante: 

C. I cieli manifestano la gloria di Dio. 

Celebriamo la festa del Santo/Mar (N.) 
con inni dello Spirito. 

Alleluia, alleluia, alleluia. 

D. II E il firmamento annuncia le opere delle sue mani. 

R. Celebriamo ... 

D. I II giorno al giorno ne affida il messaggio. 

R. Celebriamo ... 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

R. Celebriamo ... 

D. II Dal principio fino ai secoli. Amen e amen. 

R. Celebriamo ... 

Nei giorni di grande festa si deve aggiungere: 

Celebriamo la festa della natività/del battesimo/della 
risurrezione con inni dello Spirito. 

Alleluia, alleluia, alleluia. 

C. Alleluia, alleluia, alleluia. 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi: 

C. O Signore, Dio nostro, illumina le nostre menti 
affinché possiamo ascoltare e comprendere 
la soave voce dei tuoi comandamenti vivificanti 
e divini. 
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Concedici, per la tua grazia e misericordia, 
di poter cogliere da essi frutti di carità, 
di speranza e di salvezza, 
che sono di giovamento all'anima e al corpo, 
e di poterti glorificare costantemente 
senza interruzione in ogni tempo, 

Signore dell'universo, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

Amen. 

Negli altri giorni e nelle domeniche di quaresima: 

Ti imploriamo, o Saggio Sovrano, 

che meravigliosamente hai cura della tua casa, 

il grande tesoro da cui fluisce 

ogni aiuto, benedizione e misericordia. 

Guardaci, o mio Signore; 

perdonaci, come sei solito fare, in ogni momento, 
Signore dell'universo, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
nei secoli. 

Amen. 


Turgama dell'epistola 

I due diaconi, voltandosi verso il popolo, cantano questo 
(comune) turgama, mentre il celebrante e l’arcidiacono si 
siedono. 

1. 0 voi, che siete chiamati dalla grande potenza di Dio alla 
salutare festa del banchetto reale del re del cielo e della 
terra: 

2. Esaminate nella luce del Vangelo e purificate nel fuoco 
divino tutti i pensieri mondani. 

3. Un tesoro di felicità il Signore ha aperto davanti a colo¬ 
ro che lo cercano e ha detto: «O voi peccatori, venite e 
riprendetevi il documento scritto dei vostri debiti». 

4. Purificate i vostri cuori e diventate come bambini affin¬ 
ché possiate essere eredi e abitanti del regno celeste. 
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5. Ecco! La Parola vi viene predicata con voci spirituali e vi 
apre una via all'eterna gioia. 

6. È necessario che, come Paolo l'ebreo, vi volgiate dal¬ 
l'ombra delle leggi alla legge vera. 

7. Colui che il Signore vide zelante tra gli Israeliti, fu chia¬ 
mato a essere zelante tra il popolo cristiano. 

8. Vedete, un tempo era cieco con le tradizioni delle leggi 
ma poi i suoi occhi vennero aperti dalla potenza dell’in- 
segnamento di Gesù. 

9. Ha espulso dalla sua mente tutti i pensieri ingannevoli e 
divenne un apostolo di Dio e proclamò il suo potere tra 
i Greci. 

10. È giusto prendere a cuore le sue parole gloriose e piene 
di fiducia. Ora lui proclama nella sua epistola ai N. 


Alla fine di turgama, il primo diacono, portando il libro 
dell'«Apostolo», va alla sinistra del celebrante, si inchina 
verso di lui e poi volgendosi al popolo, dice: 

Fratelli e sorelle, lettura dall’epistola di san Paolo... 

Volgendosi al celebrante dice: 

Benedici, o mio Signore. 

Il celebrante lo benedice dicendo: 


Cristo ti renda saggio con il suo sacro insegnamento 
e faccia di te un buon esempio per coloro 
che ascoltano dalle tue labbra le parole 
della sua dottrina, 

per mezzo * della bontà della sua grazia. Amen. 
Oppure: 

Cristo ti * benedica. 

Il diacono legge l’epistola volgendosi al popolo. [Un altro 
diacono sta vicino a lui con una candela accesa]. Alla fine 
della lettura l’assemblea dice: 

Gloria a Cristo, Signore nostro. 


R. 
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Il celebrante mette grani d’incenso nel turibolo e lo bene¬ 
dice: 

C. O Signore, l’odore soave, che si effondeva da te 
quando la peccatrice Maria 

sparse sopra il tuo capo l’unguento fragrante, 
si mescoli con questo incenso 
che noi offriamo in tuo onore 

per il perdono dei nostri debiti e dei nostri peccati, 
* Signore dell’universo, nei secoli. 

R. Amen. 

D. I Alleluia, alleluia, alleluia. 

L’inno zummara (variabile secondo le feste e le domeni¬ 
che) viene cantato alternativamente da due gruppi: 

C. Effonde il mio cuore liete parole: 

Alleuia, alleluia. 

D. I Io canto al mio re il mio poema: 

Alleluia, alleluia. 

D. II La mia lingua è stilo di scriba veloce: 

Alleluia, alleluia. 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo: 
Alleluia, alleluia. 

D. I Dal principio fino ai secoli dei secoli: 

Alleluia, alleluia. 

A voce bassa: 

C. 0 Cristo, splendore della gloria di tuo Padre 
e immagine della Persona ( qnoma ) 
di colui che ti ha generato, 

ti sei manifestato in un corpo umano uguale al nostro 
e hai illuminato le tenebre delle nostre menti 
con la luce del Vangelo. 
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Noi ti lodiamo, ti adoriamo 
e ti glorifichiamo in ogni momento, 
o Signore dell'universo, nei secoli. Amen. 

Il celebrante, accompagnato [dall’arcidiacono] e dai mini¬ 
stri che portano le candele, il turibolo [e la croce], si reca 
all'altare e da lì prende il Vangelo-lezionario, dicendo: 

C. O Cristo, luce del mondo e vita di tutti; 

gloria alla Misericordia Eterna che ti mandò fra noi, 
nei secoli. Amen. 


Venerazione del Vangelo 

Il primo diacono intona Yonita d’Evangelion : 

D. I All'inizio dei libri è scritto di me. 

Quattro uomini meravigliosi scrissero 

il grande libro del Vangelo del nostro redentore Cristo Re, 

ispirati dello Spirito (Santo): 

Matteo ai fedeli di Giudea, Marco a quelli di Roma, 

Luca agli Egiziani e Giovanni agli Efesini. 

Ora, guardate: dappertutto la gente medita 
su ciò che hanno scritto, 

mentre loda, o Signore, la tua grande potenza. 

R. O Dio, ho desiderato di fare la tua volontà: 

Quattro uomini meravigliosi... 

D. II Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Quattro uomini meravigliosi... 

Nel frattempo il celebrante bacia il lezionario del Vangelo 
e lo porge agli altri ministri in modo che possano baciar¬ 
lo. Invece di questo inno, si può cantare il seguente: 

Matteo, Marco, Luca e Giovanni, 

le vostre preghiere siano una fortezza per le nostre anime. 

Dopo aver rimesso il lezionario del Vangelo al suo posto, 
il celebrante e l’arcidiacono vanno a sederesi ai loro posti; 
nel frattempo i diaconi, rivolti verso il popolo all’entrata 
del santuario, alternano il turgama del Vangelo con il 
coro: 
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Turgama del Vangelo 

1. O voi, che credete nel Padre e nel Figlio e nello Spirito 
Santo, venite e ascoltate le parole che guariscono il 
corpo e vivificano Tanima. 

2. Il Figlio di Dio prese 1'immagine di uomo tra gli uomini 
e con la sua legge liberò gli uomini dal peccato. 

3. Questo sermone ha aperto davanti a voi un tesoro spiri¬ 
tuale e questo libro è interamente colmo di vita e di leti¬ 
zia. 

4. I diavoli fuggono e gli spiriti maligni scappano impauri¬ 
ti quando odono questa Parola viva e vivificante. 

5. Questa è la porta attraverso la quale l’uomo entra nella 
dimora celeste; questo è il cammino raddrizzato per voi 
perché non cadiate nei fossi. 

6. Questo è il discorso, che se i viventi disdegnano, mori¬ 
ranno; questa è la voce, alla quale se i morti prestano 
orecchio, vivranno. 

7. Questa è la luce, la verità e la vita: colui che giudicherà 
i morti e i vivi è predicato da questa Parola. 

8. Vale la pena sapere che tutte le genti vengono salvate da 
lui; credete fermamente che tutti i peccati vengono per¬ 
donati per meriti suoi. 

9. Il seminatore è uscito a seminare la Parola invece del 
seme; portate davanti a lui i vostri cuori invece dei 
campi. 

10. La sua Parola è vita e felicità, benignità e misericordia; 
la sua voce è speranza per i viventi e vita per i morti. 

11. Beato è colui che crede in lui e confida nella sua Parola, 
perché se è morto vivrà e se vive non morirà nel pecca¬ 
to. 

12. L’unigenito Figlio di Dio venne nel mondo e nacque in 
modo soprannaturale da una vergine con una natura 
superiore a quella degli angeli. 
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13. Egli guarì i malati, risuscitò i morti, scacciò i demoni e 
sconfisse la morte poiché, anche se morì, risuscitò dalla 
morte e ascese ai cieli. 

14. Egli mandò lo Spirito Santo sopra i suoi discepoli e li 
rese saggi; dopodiché, li mandò nelle quattro parti del 
mondo per predicare il Vangelo. 

15. E ora, san N. spiega quello che vide e udì; e così, chi ha 
orecchi per intendere, intenda. 


Il celebrante prende il lezionario del Vangelo dall’altare e, 
tenendolo poggiato alla sua fronte, va al bema in proces¬ 
sione con [l'arcidiacono] e i ministri che portano [la 
croce], due candele accese e l’incenso; nel frattempo il 
celebrante dice sotto voce: 

C. Rendici sapienti con la tua legge 

e illumina le nostre menti con la tua conoscenza; 
santifica le nostre anime con la tua verità, 
affinché siamo obbedienti alle tue parole 
e adempiamo i tuoi comandamenti in ogni tempo, 
Signore dell'universo, nei secoli. 

Quando la processione raggiunge il bema, il diacono dice: 

D. Alziamoci e ascoltiamo attentamente 
il santo Vangelo. 

Oppure: 

State quieti e attenti. 

Il celebrante benedice l’assemblea con il libro del 
Vangelo, dicendo: 

C. La pace * sia con voi. 

R. Con te e con il tuo spirito. 

C. Il santo Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo: 
la predicazione di san N. Matteo/Marco/Luca/Giovanni. 

R. Gloria a Cristo, Signore nostro. 
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Durante la lettura del Vangelo, il turiferario sta davanti al 
celebrante, dondolando il turibolo e due ministri stanno 
a entrambi i lati, tenendo in mano candele accese. [Il 
ministro che porta la croce sta alla destra del celebrante.] 
Alla fine del Vangelo l’assemblea dice: 

Gloria a Cristo, Signore nostro. 

Il celebrante chiude il lezionario del Vangelo, lo bacia e lo 
consegna al diacono che lo pone sul proprio posto, [nel 
Raza al bema ]. La croce e le candele si pongono ai loro 
rispettivi posti. 

Il velo del santuario si chiude. Il secondo diacono propo¬ 
ne la karozuta dal bema. 


Karozuta I 

Stiamo tutti con gioia ed esultanza 

(nei giorni feriali: con pentimento e attenzione) 

e preghiamo, dicendo: 

Signore, abbi pietà di noi. 

Signore, abbi pietà di noi. 

Padre delle misericordie, 
e Dio di tutte le consolazioni, ti preghiamo. 

Signore, abbi pietà di noi. 

Salvatore nostro, che ottieni la nostra redenzione 
e provvedi tutte le cose, ti preghiamo. 

Signore, abbi pietà di noi. 

Per la pace, per rarmonia e per la stabilità 
di tutto il mondo e di tutte le Chiese, ti preghiamo. 

Signore, abbi pietà di noi. 

Per il nostro paese, per tutti i paesi 
e per i fedeli che in essi abitano, ti preghiamo. 

Signore, abbi pietà di noi. 
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D. Per il buon clima, 

per un'annata abbondante con copioso raccolto 
e per la prosperità di tutto il mondo, ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi 

D. Per il benessere del nostro Santo Padre, 

il Papa N., capo di tutta la Chiesa di Cristo, 
del nostro Arcivescovo Maggiore N., 
del nostro Metropolita N., del nostro Vescovo N. 
e di tutti gli altri ministri, ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 


D. Dio compassionevole, che governi tutte le cose 
con tenera clemenza, ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 

D. Tu sei ricco di misericordia e traboccante di bontà, 
ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 

D. Tu sei buono per natura, e conferisci il bene a tutti, 
ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 

D. Tu sei glorificato nel cielo e adorato sulla terra, 
ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 

D. Tu sei immortale per natura e dimori nella luce risplendente, 
ti preghiamo. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 


D. Salvaci tutti, o Cristo nostro Signore, 
per mezzo della tua grazia 
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e accresci abbondantemente in noi 

la tua pace e la tua tranquillità e abbi pietà di noi. 

R. Signore, abbi pietà di noi. 


Karozuta II 


D. Con preghiera e supplica chiediamo l'angelo di pace 
e di misericordia: 

R. A te, o Signore. 

D. Giorno e notte, per tutta la nostra vita, chiediamo la pace 
duratura per la Chiesa e una vita senza peccati: 

R. A te, o Signore. 

D. Chiediamo la concordia della carità, che è il vincolo 
della perfezione, per virtù dello Spirito Santo: 

R. A te, o Signore. 

D. Chiediamo la remissione dei peccati e ciò che aiuta 
la nostra vita e compiace la tua divinità: 

R. A te, o Signore. 

D. Chiediamo la misericordia costante e la benignità 
amorevole del Signore in ogni tempo: 

R. A te, o Signore. 


D. Raccomandiamo noi stessi ed ognuno 
al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

R. A te, Signore Dio nostro. 

Durante la seconda karozuta l’arcidiacono insieme con il 
turiferario si reca alla betgazza di destra. Recitando la 
preghiera seguente prende il calice, fa il segno della croce 
con esso mentre il diacono lo incensa: 

AD. Rendi profumato questo calice 
come il calice di Aronne, 
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santo sacerdote nel tabernacolo dell’alleanza, 
o Signore, Dio nostro, 

Signore delle piante fragranti 
e degli aromi olezzanti. 

Nel nome del Padre * e del Figlio 
e dello Spirito Santo. Amen. 

Poi l’arcidiacono versa il vino nel calice in forma di croce, 
dicendo: 

AD. Il Sangue prezioso viene versato nel calice 
del nostro Signore Gesù Cristo, 

nel nome del Padre * e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 

Poi versa un po’ d’acqua in forma di croce, dicendo: 

AD. Uno dei soldati venne e trafisse il fianco 
del Signore nostro con la lancia, 
e subito ne scaturì sangue e acqua, 
e chi vide ne ha dato testimonianza, 
e la sua testimonianza è vera. 

Nel nome del Padre » e del Figlio 
e dello Spirito Santo. Amen. 

L’arcidiacono versa nuovamente il vino nel calice dicendo: 

AD. Il vino si mescola con l’acqua e l’acqua col vino, 

nel nome del Padre * e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 

L’arcidiacono e il turiferario si recano alla betgazza di sini¬ 
stra e l’arcidiacono benedice la patena nella maniera 
suindicata, dicendo: 

AD. Signore, Dio nostro, rendi profumata questa patena 
come la patena di Aronne, 

santo sacerdote nel tabernacolo dell’alleanza. 

Nel nome del Padre * e del Figlio 
e dello Spirito Santo. Amen. 
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Poi l’arcidiacono prende il pane e lo pone sulla patena, 
dicendo: 


AD. Questa patena viene segnata 

col santo Corpo del nostro Signore Gesù Cristo, 
nel nome del Padre * e del Figlio 
e dello Spirito Santo. Amen. 

Terminata la karozuta, si apre il velo del santuario e il 
celebrante stando nel bema e tenendo le mani allargate, 
dice ad alta voce: 

C. Signore, Dio onnipotente, 

ti preghiamo e supplichiamo 
di rendere perfetta in noi la tua grazia 
e di effondere per mezzo delle nostre mani 
i tuoi doni. 

La tua misericordia e la benignità della tua divinità 
ottengano la remissione dei debiti del tuo popolo 
e il perdono dei peccati di tutte le pecore 
del tuo gregge, 

che ti sei scelto per tua grazia e misericordia, 
Signore dell'universo, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

R. Amen. 

[L’arcidiacono prende la croce e la porge al celebrante che 
la passa al primo diacono. Il celebrante poi prende il 
lezionario del Vangelo e lo consegna al secondo diacono. 

I diaconi salgono all’altare e restano in piedi rivolti l’uno 
verso l'altro. Il celebrante e l’arcidiacono sono in piedi 
rivolti verso l'altare. Un velo con l’immagine della croce è 
steso davanti a loro], 

D. I Benedici, o Signore. 

Inchinate i vostri capi per l'imposizione delle mani 
e ricevete la benedizione. 


Tutti inchinano il capo. Il sacerdote recita la preghiera di 
imposizione a voce bassa, inchinandosi. 
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Nelle domeniche e nei giorni festivi: 

C. Signore, Dio onnipotente, 

tua è la santa Chiesa cattolica - le pecore del tuo gregge - 
che per mezzo della grande passione del tuo Cristo 
è stata redenta. 

Per la grazia dello Spirito Santo, 
che è consustanziale alla tua divinità gloriosa, 
sono conferiti gli ordini del vero sacerdozio 
dall'imposizione delle mani. 

Per la tua misericordia, o mio Signore, 

ci hai resi degni, nonostante la debolezza 

della nostra povera natura, 

di essere membri eletti nel grande corpo 

della santa Chiesa cattolica 

e di amministrare gli aiuti spirituali ai fedeli. 

Tu, quindi, Signore, adempi in noi la tua grazia 
ed effondi per mezzo delle nostre mani i tuoi doni. 

La tua misericordia e la benignità della tua divinità 
siano sopra noi e sopra questo popolo che ti sei scelto. 

Nei giorni feriali e durante la quaresima: 

C. Signore, Dio nostro, 

stendi la tua destra misericordiosa 

sulla Chiesa cattolica e apostolica 

che si estende da un'estremità all'altra della terra. 

Preservala da tutti i pericoli, visibili e invisibili. 

Nella tua misericordia rendici tutti degni 
di servire dinanzi a te con purezza, devozione, 
diligenza e santità. 

R. Amen. 

Il celebrante, stando eretto, dice a voce alta: 

C. Concedici, o Signore, nella tua bontà, 

che in tutti i giorni della nostra vita, 
noi tutti insieme in concordia 
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siamo graditi alla tua divinità 
per mezzo delle buone opere di giustizia 
che placano e riconciliano la volontà adorabile 
della tua maestà, 

e con raiuto'della tua grazia diventiamo degni 
di offrirti sempre 

gloria, onore, ringraziamento e adorazione, 

Signore dell'universo, Padre, Figlio e Spirito Santo, 
nei secoli. 

La formula seguente si può usare quando vi sono i cate¬ 
cumeni. I diaconi, rivolti verso il popolo, l’annunciano in 
alternanza, oppure il coro, diviso in due grappi, la canta 
alternativamente. 


D. I Chi non ha ricevuto il battesimo se ne vada. 

D. Il Chi non ha ricevuto il segno della vita se ne vada. 
D. I Chi non riceve il Qurbana se ne vada. 

D. II Andate, uditori, e state a guardia delle porte. 

Quando non vi sono catecumeni presenti oppure se non è 
opportuno usare una formula di congedo, può essere 
usata la seguente o una formula simile. 

Il diacono o, in sua assenza, il sacerdote: 


Lasciate che coloro che sono stati battezzati 
e segnati dal sigillo della vita, 
restino con devota attenzione 
per partecipare ai santi Misteri. 



PRE-ANAFORA 
(Riti di preparazione) 


Prostrazione 

Il primo diacono, dopo aver baciato il Vangelo, lo riceve 
dal secondo diacono. Poi il secondo diacono, dopo aver 
baciato la croce, la riceve dal primo diacono. Mettono il 
Vangelo e la croce sull’altare e restano in piedi rivolti 
verso il popolo. 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

C. I tuoi sacerdoti si vestano di santità e i tuoi santi di gloria. 

Co. Il sacerdote, quando viene all’altare sacro, 

devotamente tende le mani al cielo e invoca lo Spirito Santo; 
e lo Spirito discende da lassù e santifica il Corpo 

C. © e il Sangue di Cristo. 

Il celebrante si inginocchia, bacia il velo sulla terra tre 
volte, si alza in piedi e fa il segno della croce sul velo men¬ 
tre canta: «Il Corpo e il Sangue di Cristo». Questo lo fa sui 
quattro angoli del velo, muovendosi verso destra. 

D. Entriamo nella sua tenda e adoriamo lo sgabello 
dei suoi piedi. 

Co. Il sacerdote, quando viene ... 

Il celebrante va alla destra. 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Co. Il sacerdote, quando viene ... 

Il celebrante continua verso destra. 

D. II Dal principio fino ai secoli dei secoli. Amen. 

Co. Il sacerdote, quando viene ... 

Alla fine delle prostrazioni, i diaconi si rivolgono verso 
l’altare e, inchinandosi, cantano quanto segue: 
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O Signore Gesù, fa che la mano destra della tua misericordia 
faccia ombra e rimanga sul tuo popolo 
e sulle pecore del tuo gregge nei secoli dei secoli. 

O Signore, la tua misericordia permane per sempre. 

Non scacciare noi, opera delle tue mani, 
nelle mani del Maligno. 

I diaconi, rivolgendosi al celebrante: 

D. Fa' il bene anche per noi, o Signore, 

le promesse che tu hai fatto ai dodici apostoli. 

C. Ecco! Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo. 

D. Per la tua grazia, o Signore, 

sii presente in mezzo a noi, come lo sei stato con gli apostoli. 

Gli ultimi due versi: «Ecco io sono...», «Per la tua gra¬ 
zia...» si cantano tre volte alternati tra di loro. I diaconi, 
ad ogni canto, camminano verso il celebrante. Stando in 
piedi accanto al velo tutti cantano i seguenti versi: 

D. Salvaci dalle tentazioni; donaci giorni sereni 

per poter adorare, lodare e proclamare il tuo nome glorioso. 

Tutti insieme si prostrano e baciano il velo. Il celebrante 
dice: 

C. Dio, Signore dell'universo, riceva il vostro ministero. 

Egli vi adorni con benedizioni di ogni genere. 

Tutti si alzano in piedi. 

C. Dio, il Signore dell’universo, 

ci conferisca la sua misericordia abbondante 
e rimanga con noi nei secoli. 

I concelebranti baciano la sacra paina (tunica) del cele¬ 
brante. 


Il celebrante si lava le mani preso il bema dicendo: 

C. Dio, Signore dell’universo, 

cancelli la colpa dei nostri debiti e peccati 
con l'aspersione della sua compassione 
e lavi la macchia delle nostre offese 
nell’oceano immenso della sua misericordia. Amen. 
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Asciugandosi le mani, dice: 

Il Signore cancelli la malizia dei nostri peccati 
nella sua misericordia e grazia. Amen. 

Il coro e l’assemblea alternano Yonita di Raze (inno dei 
Misteri). Al posto dei primi due versi viene cantato l'inno 
adatto al giorno. 

Nei giorni feriali: 


Co. Ho confidato fermamente nel Signore. 

R. Il Corpo di Cristo e il suo Sangue prezioso 
stanno sull’altare santo. 

Avviciniamoci tutti a lui con riverenza e amore, 
e cantiamo le sue lodi insieme con gli angeli: 
Santo, santo, santo, Signore Dio. 

Co. I poveri mangeranno e saranno sazi. 

R. Il Corpo di Cristo ... 

All’inizio dell’omfa di Raze [l’arcidiacono] si reca alla bet- 
gazza di sinistra, prende con ambedue le mani la patena 
con il pane, la solleva fino alla fronte e la porta in mezzo 
all’altare. Nello stesso tempo, il diacono va alla betgazza 
di destra, prende il calice e lo porta, come già detto, 
[all’arcidiacono] all’altare. [L’arcidiacono] prendendo il 
calice nella mano destra e la patena nella mano sinistra, 
incrocia le mani e li solleva. 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

A voce sommessa: 

AD. Rendiamo gloria alla tua Trinità beatissima, 
sempre e nei secoli. 

D. Amen. 

C. Cristo che fu immolato per la nostra salvezza 

e ci ordinò di celebrare la memoria 
della sua passione, morte, sepoltura e risurrezione; 
per la sua grazia e misericordia, 



66 


PARTE PRIMA 


accetti dalle nostre mani questo sacrificio, 
nei secoli. Amen. 

L’arcidiacono battendo la base del calice con la patena tre 
volte, dice: 

AD. Per ordine tuo, o Signore Dio nostro, 

si mettono e si depongono questi Misteri gloriosi, 
santi, vivificanti e divini, sopra il santo altare 
fino al secondo avvento glorioso di Cristo dal cielo. 
A lui sia gloria, ringraziamento, adorazione e onore, 
ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

D. Amen. 

L’arcidiacono depone le offerte sull’altare - la patena alla 
sua destra e il calice alla sua sinistra - e le copre con il velo 
soseppa. 

Per tutti i giorni: 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Sia fatta sull'altare santo 

la memoria della Vergine Maria, Madre di Dio. 

R. Dal principio fino ai secoli dei secoli. Amen, 

v Apostoli del Figlio e amici dell'Unigenito, 
pregate affinché sia pace nell'universo. 

C. Tutto il popolo dica: «amen, amen». 

Sia fatta sull’altare la memoria di san Tommaso 
insieme con i giusti che hanno trionfato 
e con i martiri che sono stati coronati. 

R. Il Signore potente è con noi, 
il nostro Re è con noi, 
il nostro Dio è con noi, 
il Dio di Giacobbe è nostro aiuto. 

C. I piccoli con i grandi: 

ecco tutti i defunti si sono addormentati in te, 
nella speranza che li risusciterai nella gloria 
per mezzo della tua risurrezione gloriosa. 
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R. Effondete davanti a lui i vostri cuori. 

Col digiuno, con la preghiera 

e con la contrizione del cuore 

plachiamo Cristo, il suo Padre e il suo Spirito. 

Coloro che stanno nel santuario e al bema vengono alla 
porta del santuario; il celebrante, inchinandosi, dice a voce 
sommessa: 

C. Con cuori purificati da pensieri cattivi, 

rendici degni di entrare nel Santo dei santi 
e di stare davanti al tuo altare 
con purezza, devozione, diligenza e santità, 
e di offrirti sacrifici spirituali e razionali 
nella vera fede. 

Il celebrante dice con le mani stese e a voce alta: 

C. Crediamo in un solo Dio, Padre onnipotente, 

L’assemblea continua: 

Creatore di tutte le cose visibili e invisibili. 

Crediamo in un solo Signore Gesù Cristo, 

unigenito Figlio di Dio, 

primogenito di tutte le creature, 

nato dal Padre prima di tutti i secoli e non creato, 

Dio vero da Dio vero 

della stessa sostanza del Padre. 

Per mezzo di lui fu formato Funiverso 
e tutte le cose sono state create. 

Per noi uomini e per la nostra salvezza 
discese dal cielo, 

si incarnò per virtù dello Spirito Santo 
e si fece uomo, 

fu concepito e nacque dalla Vergine Maria. 

Patì e fu crocifisso ai tempi di Ponzio Pilato, 
morì e fu sepolto; 

il terzo giorno è risuscitato secondo le Scritture, 
è salito al cielo, siede alla destra del Padre. 
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Verrà di nuovo per giudicare i vivi e i morti. 
Crediamo in un solo Spirito Santo, 

Spirito di verità e datore di vita, 
che procede dal Padre (e dal Figlio). 

Crediamo nella Chiesa, una, santa, 
cattolica e apostolica. 

Professiamo un solo battesimo 
per il perdono dei peccati, 
la risurrezione dei corpi 
e la vita eterna. Amen. 

Il celebrante si rivolge al diacono e lo benedice dicendo: 

C. Dio, Signore delFuniverso, 

ti fortifichi * per cantare la sua gloria. 

Il diacono dice la karozuta seguente: 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

Preghiamo in memoria dei nostri padri, 
patriarchi e vescovi, 

e di tutti i sacerdoti e diaconi, 

dei celibi e delle vergini, 

di tutti i nostri genitori, fratelli e sorelle, 

di tutti i nostri figli e figlie, 

di tutti i governanti credenti che amano Cristo, 

e di tutti coloro che nella vera fede 

si sono dipartiti da questo mondo. 

Ricordiamo tutti i profeti e apostoli, 
martiri e confessori di questo e di ogni luogo. 

Dio, che li coronerà alla risurrezione dai morti, 
ci conceda con loro la ferma speranza 
insieme con la partecipazione, la vita 
e l'eredità nel regno dei cieli. 

Benedici, o Signore. 

Questo Qurbana sia accettato benevolmente 
e sia santificato per la Parola di Dio 
e per lo Spirito Santo. 
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Questo sacrificio ottenga per noi l’aiuto, la salvezza 
e la vita eterna nel regno dei cieli 
per la grazia di Cristo. 

Intanto il sacerdote si awicina all'altare e fa tre inchini 
profondi; a ogni inchino si muove un po' avanti. Al primo 
inchino egli incomincia a pregare: 

Ti rendo grazie, Padre mio, 

Signore del cielo e della terra, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, 
poiché, pur essendo peccatore, 
per tua grazia mi hai reso degno 
di offrirti questi Misteri gloriosi, 
santi, vivificanti e divini 
del Corpo e Sangue del tuo Cristo. 

Ti offro questi Misteri divini 

per la remissione dei debiti del tuo popolo, 

le pecore del tuo gregge, 

per il perdono dei loro peccati, 

per la salvezza delle loro anime, 

per la riconciliazione del mondo intero 

e per la pace e la tranquillità di tutte le Chiese. 

Il celebrante si reca all’altare e lo bacia nel mezzo e nelle 
due parti laterali; quindi, stando in mezzo all’altare, rivol¬ 
gendosi al popolo, dice: 

Benedici, o Signore. 

Fratelli miei e sorelle mie, pregate per me 
affinché sia compiuto per mezzo delle mie mani 
questo sacrificio. 

Egli si dirige verso l’altare. 

Dio, Signore dell’universo, ti fortifichi 
per compiere la sua volontà 
e accetti questo sacrificio. 

Si compiaccia del sacrificio che tu offri 
per noi, per te stesso e per tutto il mondo, 
per la bontà della sua misericordia, nei secoli. 
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Il celebrante dice sottovoce il kussapa seguente. 


C. O Signore, Dio nostro, 

non guardare alla moltitudine dei nostri peccati, 
e la tua maestà non disdegni il peso delle nostre iniquità. 

Signore Gesù Cristo, 

per la tua grazia ineffabile, santifica questo sacrificio 

e infondici per esso virtù e potenza 

che possano cancellare i nostri innumerevoli peccati, 

affinché quando ti manifesterai alla fine dei tempi 

nella nostra umanità che tu hai assunto, 

noi possiamo trovare grazia e misericordia dinanzi a te 

e diventiamo degni di cantare le tue lodi con le schiere degli angeli. 



ANAFORA 
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Terminata la karozuta, il celebrante inchinandosi dice la 
prima g'hanta a voce udibile. 

C. Ti ringraziamo, Signore Dio nostro, 

per le abbondanti grazie che ci hai elargito, 

poiché, pur essendo peccatori e deboli, 

per la tua misericordia ci hai resi degni 

di essere ministri del Corpo e Sangue del tuo Cristo. 

Ti imploriamo di fortificarci, 

affinché con carità perfetta e fede vera, 

amministriamo i doni che ci hai dato. 

Il celebrante bacia l'altare, incrocia le mani sul suo petto, 
fa il segno della croce su se stesso e dice a gran voce: 

C. Noi ti rendiamo lode e onore, 
adorazione e ringraziamento, 
ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

Il celebrante si dirige verso l’assemblea e benedice: 

C. La pace * sia con voi. 

R. Con te e con il tuo spirito. 

Il celebrante scambia la pace con l’arcidiacono e l'arci¬ 
diacono con i diaconi. Il diacono rivolgendosi al popolo: 

D. II Fratelli miei e sorelle mie, 

nell’amore di Cristo datevi a vicenda la pace. 

Il diacono scambia il segno della pace con gli altri nel 
santuario e nel questroma e uno dei diaconi la dà ai fede¬ 
li. I fedeli si scambiano la pace. Durante questo rito, il 
diacono (oppure uno dei sacerdoti) recita i dittici. 
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D. Per tutti i patriarchi; i vescovi, i sacerdoti, i diaconi 
e per tutti gli altri fedeli, 

che si sono dipartiti dalla comunità della Chiesa 

(specialmente per ...), 

per la nostra vita e per la pace nel mondo, 

per un’annata abbondante, 

benedetta e riempita dalla tua bontà; 

per tutti i figli della Chiesa 

che sono degni di ricevere questa offerta in tua presenza; 

per tutti i tuoi servi e le tue serve, 

che in questo momento stanno dinanzi a te 

e per ognuno (specialmente per ...) 

e per tutti noi, 

questa oblazione sia gradita per sempre. Amen. 

Rivolgendosi al popolo: 

D. Ringraziamo, supplichiamo e preghiamo 
noi tutti il Signore 
con cuori puri e contriti. 

Stiamo con dovuta riverenza 
e facciamo attenzione ai Misteri tremendi 
che si stanno compiendo sulFaltare. 

Il sacerdote (arcivescovo, vescovo) sta pregando 
affinché, per mezzo della sua intercessione, 
possa fiorire la pace tra di voi. 

Abbassate i vostri occhi 
e alzate i vostri cuori al cielo. 

Pregate e supplicate con diligenza e vigilanza 
in questo momento. 

Nessuno osi parlare, 
e colui che prega, preghi nel suo cuore; 
state in silenzio e riverenza, e pregate. 

La pace sia con noi. 

Intanto il celebrante dice la preghiera seguente a voce 
bassa: 

C. Signore, Dio onnipotente, 

aiuta con la tua misericordia la mia debolezza. 



ORDINAMENTO DEL RAZA 


73 


Per la tua grazia rendimi degno 
di offrire davanti a te questo sacrificio vivo e santo 
per il bene di tutta la comunità 
e a lode della tua Trinità adorabile, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. Amen. 

Il celebrante toglie il velo ( soseppa ) e lo pone intorno alle 
offerte dicendo: 

C. O Signore, per la tua grazia 

tu mi hai reso degno del tuo Corpo 
e del tuo Sangue; 

così io venga davanti a te con confidenza 
anche nel giorno del giudizio. Amen. 

Il diacono porta il turibolo. Il celebrante benedice l’in¬ 
censo come prima e, restando nello stesso posto, incensa 
l’altare. Dopo aver restituito il turibolo al diacono, il 
celebrante dice: 

C. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, 
l’amore di Dio Padre 
e la comunione dello Spirito Santo 
sia con tutti noi, 

ora * (fa un segno di croce sui Misteri) 

e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

Il celebrante con le mani alzate: 

C. In alto le vostre menti. 

R. A Te, Dio di Abramo, 

di Isacco e di Giacobbe, 
o Re glorioso. 

C. Il Qurbana si offre a Dio, Signore dell'universo. 

R. È giusto e degno. 

D. La pace sia con noi. 
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Il celebrante a voce bassa: 

C. Signore, dacci confidenza al cospetto tuo, 
affinché con la nostra coscienza 
libera da ogni male e macchia, 
da ogni invidia, falsità e amarezza, 
eseguiamo con fiducia questo ministero vivo e santo. 
Semina in noi, o mio Signore, 
per la tua grazia e misericordia, 

la carità e la concordia degli uni con gli altri e con tutti. 
Amen. 


Il celebrante, inchinandosi con le mani congiunte, dice la 
g’hanta seguente: 

C. È degno che sia glorificato da ogni bocca, 
sia confessato da ogni lingua, 
sia adorato ed esaltato da ogni creatura, 
il nome adorabile e glorioso della beata Trinità 
Padre, Figlio e Spirito Santo, 
che nella sua bontà creò il mondo 
e nella sua misericordia i suoi abitanti 
e conferì grande grazia agli esseri umani mortali. 

O mio Signore, migliaia di migliaia di esseri celesti 
si inchinano e adorano la tua maestà. 

Miriadi di miriadi di angeli santi, 

legioni di spiriti, ministri di fuoco e di spirito, 

glorificano il tuo nome 

e insieme con i santi Cherubini e i Serafini spirituali, 
offrono adorazione alla tua maestà: 

Il celebrante bacia l’altare al centro e, sollevando le mani, 
dice: 

C. Esultando e glorificando incessantemente, 
e proclamando gli uni agli altri e dicendo: 

R. Santo, Santo, Santo il Signore Dio onnipotente. 

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 

Osanna nell'alto dei cieli. 

Osanna al Figlio di Davide. 
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Benedetto colui che venne 
e verrà nel nome del Signore. 

Osanna nell'alto dei cieli. 

Nel frattempo il celebrante dice la seguente preghiera a 
voce bassa, dopo aver baciato l’altare: 

Santo sei tu, Dio; solo tu sei il Padre vero, 
da cui proviene ogni paternità in cielo e in terra. 

Santo sei tu. Figlio eterno, per cui tutto fu fatto. 

Santo sei tu, Spirito Santo, per cui tutto si santifica. 

Ohimè!, io sono perduto, 

perché sono un uomo dalle labbra impure 

e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito. 

I miei occhi hanno visto il Re, il Signore degli eserciti. 
Com'è terribile questo posto, 
in questo giorno ho visto il Signore faccia a faccia 
e questa non è altro che la casa di Dio. 

E ora, o Signore, fa che la tua grazia scenda sopra di noi 
e purificaci dalla nostra impurità. 

Santifica le nostre labbra e unisci, o mio Signore, 
le nostre deboli voci agli inni dei Serafini e degli Arcangeli. 
Gloria alle tue misericordie, 

perché hai associato i terrestri agli esseri spirituali. 

Benedici, o Signore. 

Il celebrante si dirige verso il popolo, apre e protende le 
braccia e dice: 

Fratelli miei e sorelle mie, pregate per me, 
affinché sia compiuto per mezzo delle mie mani 
questo sacrificio. 

Il celebrante si dirige verso l’altare. 

Cristo esaudisca le tue preghiere 
e accetti il tuo Qurbana. 

Cristo renda glorioso il tuo sacerdozio 

nel regno dei cieli 

e si compiaccia di questo sacrificio, 

che tu offri per te stesso, per noi e per tutto il mondo, 
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che spera e aspetta la sua grazia 
e misericordia nei secoli. Amen. 

Il celebrante dice la g'hanta seguente: 

C. E con questi eserciti celesti 

ti rendiamo grazie, o Signore, 
e glorifichiamo il Dio Verbo, 

Figlio nascosto del tuo seno. 

Egli, essendo nella tua forma, 
il tuo splendore e Fimmagine della tua sostanza, 
non considerò la sua uguaglianza con Dio 
un bene irrinunciabile, 

ma annientò se stesso, assumendo la forma di servo. 
Divenne uomo perfetto, 

con anima razionale, intelligente e immortale 
e con corpo umano mortale 
e nacque da donna. 

Si sottomise alla legge 

per redimere coloro che erano sotto la legge 
e ci lasciò il memoriale della nostra redenzione, 
questo Mistero che offriamo davanti a te. 

Alzando la voce: 

C. O Signore Dio nostro, 

commemoriamo la passione del tuo Figlio, 
come egli stesso ci insegnò. 

Nella notte in cui fu tradito 

(prende la patena con ambedue le mani) 

egli prese il pane nelle sue mani pure e sante, 

(alza gli occhi verso il cielo) 

alzò i suoi occhi al cielo 
verso di te, Padre suo glorioso, 

(fa il segno della croce tre volte sul pane) 
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lo benedisse ®*.«, lo spezzò 
e lo diede ai suoi discepoli, dicendo: 
questo è il mio Corpo, 

che è spezzato per voi in remissione dei peccati. 
Prendete e mangiatene tutti. 

R. Amen. 

C. Allo stesso modo prese il calice 

(prende il calice con ambedue le mani) 

e rese grazie, 

(fa il segno della croce tre volte su di esso) 

lo benedisse *©* e lo diede loro, dicendo: 
questo è il mio Sangue della nuova alleanza, 
che è sparso per molti 
in remissione dei peccati. 

Prendete e bevetene tutti. 

R. Amen. 

C. Quando siete radunati insieme nel mio nome, 

fate questo in memoria di me. 

Tutti si inchinano. Il celebrante continua la g'hanta: 

C. Come ci hai comandato, o Signore nostro, 

anche noi tuoi servi umili, deboli e miseri, 
siamo radunati insieme, 
perché ci hai fatto grandi grazie, 
per le quali siamo incapaci di ringraziarti. 

Tu, o Signore, 

hai rivestito te stesso della nostra umanità, 

per vivificarla con la tua divinità; 

hai esaltato la nostra debolezza, 

ci hai sollevato dalla nostra caduta, 

hai vivificato la nostra mortalità, 

hai perdonato i nostri peccati, 
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ci hai giustificato nella nostra peccaminosità 
e hai illuminato le nostre menti. 

O Signore nostro e Dio nostro, 

hai sconfitto i nostri nemici 

e hai concesso la vittoria 

alla nostra debole e fragile natura 

per la sovrabbondante misericordia della tua grazia. 

C. Per tutti i tuoi benefici e grazie verso di noi, 
ti rendiamo gloria e onore, 
ringraziamento e adorazione, 

Ora * (fa un segno di croce sui Misteri) 

e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

D. . Pregate nelle vostre menti. La pace sia con noi. 

E continua: 

D. Alzate i vostri occhi nell'alto dei cieli 

e guardate attraverso l'intelligenza dei vostri cuori. 

Pregate e meditate sulle cose che si amministrano 
in questo momento. 

I Serafini stanno con gran timore 

davanti al trono glorioso di Cristo; 

il popolo lo implora, 

il sacerdote supplica, implora 

e chiede misericordia per il mondo intero. 

Insieme con il sacerdote e con il popolo, 
i Serafini glorificano e cantano incessantemente 
le lodi a voce alta 

al Corpo che è preparato e al Calice che è mescolato. 

Poi il sacerdote dice il seguente kussapa con le braccia 
allargate: 

C. Signore, Dio onnipotente, 
accetta questo sacrificio 
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per il Sommo Pontefice N., 
vescovo di Roma 

e capo e pastore della Chiesa universale, 

per il nostro Arcivescovo Maggiore N., 

per il nostro Metropolita N., 

e per il nostro Vescovo N., 

i quali ora sono a capo del nostro popolo; 

per tutta la santa Chiesa cattolica, 

per i sacerdoti, i governanti e le altre autorità; 

per l’onore di tutti i profeti, apostoli, 

martiri e confessori; 

per tutti i Padri giusti e santi, 

i quali furono graditi al tuo cospetto; 

per tutti coloro che piangono e soffrono, 

per tutti i poveri e gli oppressi, 

per tutti gli infermi e gli afflitti, 

per tutti i defunti che si sono dipartiti nel tuo nome 

e si sono separati da noi; 

per questo tuo popolo, 

che spera e attende la tua misericordia 

e per me debole, misero e indegno. 

La suddetta preghiera si può recitare anche nel modo 

seguente nella forma semplice e solenne del Qurbana. 

C. Signore, Dio onnipotente, 
accetta questo sacrificio 
per il Sommo Pontefice N ., 
vescovo di Roma e capo e pastore 
della Chiesa universale, 
per il nostro Arcivescovo Maggiore N., 
per il nostro Metropolita N ., 
e per il nostro Vescovo N., 
i quali ora sono a capo del nostro popolo; 
e per tutta la santa Chiesa cattolica, 
per i sacerdoti, i governanti e le altre autorità. 

R. O Signore, accetta questo sacrificio. 
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C. Per l'onore di tutti i profeti, apostoli, 
martiri e confessori, 
e per tutti i Padri giusti e santi, 
i quali furono graditi al tuo cospetto, 
accetta' o Signore questo sacrificio. 

R. O Signore, accetta questo sacrificio. 

C. Per tutti coloro che piangono e soffrono, 
per tutti i poveri e gli oppressi, 
per tutti gli infermi e afflitti, 

per tutti i defunti che si sono dipartiti nel tuo nome 

e si sono separati da noi; 

per questo tuo popolo, che spera 

e attende la tua misericordia 

e per me debole misero e indegno, 

accetta, o Signore, questo sacrificio. 

R. O Signore, accetta questo sacrificio. 

C. O Signore, Dio nostro, 

provvedi al tuo popolo e a me 

secondo la tua misericordia 

e l'abbondanza della tua bontà 

e non secondo i miei peccati e le mie trasgressioni, 

affinché siamo resi degni del perdono dei debiti 

e della remissione dei peccati 

in virtù di questo santo Corpo 

che noi riceviamo nella vera fede 

e per la grazia che proviene da te. Amen. 

C. Benedici, o Signore. 

Il celebrante si dirige verso il popolo, apre e protende le 
braccia: 

Fratelli miei e sorelle mie, pregate per me. 


Si dirige verso l'altare. 




ORDINAMENTO DEL RAZA 


81 


R. Cristo esaudisca le tue preghiere 

e accetti il tuo sacrifìcio; 

Cristo renda glorioso il tuo sacerdozio nel regno dei cieli 

e si compiaccia di questo sacrifìcio che tu offri 

per te stesso, per noi e per tutto il mondo, 

che spera e attende la grazia e la misericordia di Cristo 

nei secoli. Amen. 

Il celebrante recita la seguente g’hanta : 

C. O mio Signore, 

per la tua abbondante e ineffabile misericordia 

concedi una buona e propizia memoria 

della Vergine Maria, Madre di Dio 

e di tutti i Padri giusti e santi 

che sono graditi a te 

in questo memoriale 

del Corpo e Sangue del tuo Cristo, 

che ti offriamo su questo altare puro e santo, 

come tu ci hai insegnato. 

Concedici la tua tranquillità e la tua pace 
in tutti i giorni della nostra vita. 

Conoscano tutti gli abitanti della terra 

che tu sei Punico vero Dio, il Padre 

e che hai mandato Gesù Cristo, tuo Figlio diletto. 

Egli, nostro Signore e nostro Dio, 

venne e ci insegnò con il suo Vangelo vivificante 

la via della purezza e della santità 

dei profeti e apostoli, 

dei martiri e confessori, 

dei dottori e vescovi, 

dei sacerdoti e diaconi, 

e di tutti i figli della santa Chiesa cattolica, 

che Sono stati segnati * (segna l’altare col segno della croce) 

col segno vivo e vivificante del santo battesimo. 

Anche noi, Signore, tuoi servi, deboli, fragili e miseri, 

ricevuto il tuo esempio, mediante la tradizione, 

siamo radunati insieme nel tuo nome. 
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Noi stiamo davanti a te in questo momento 
esaltando e glorificando 

commemorando e celebrando questo Mistero 
grande, tremendo, santo, vivificante e divino 
della passione, della morte, della sepoltura 
e della risurrezione del Signore 
e Salvatore nostro Gesù Cristo. 

Il celebrante tiene le mani incrociate sulle offerte. Nella 
forma semplice e nella forma solenne la proclamazione 
del diacono si fa all’inizio dell’epiclesi. 

C. Venga, o mio Signore, il tuo Spirito Santo. 

D. State in silenzio e riverenza, e pregate. 

La pace sia con noi. 

C. E rimanga sopra questo Qurbana dei tuoi servi, 
lo benedica e lo santifichi, 
affinché sia per noi, o Signore, 
remissione dei debiti, perdono dei peccati, 
grande speranza nella risurrezione dai morti 
e vita nuova nel regno dei cieli 
con tutti coloro che ti furono graditi. 

C. Per questa grande 

e ammirabile economia di salvezza per noi, 
ti ringraziamo e glorifichiamo incessantemente 
nella tua Chiesa, 

redenta col Sangue prezioso del tuo Cristo. 

Il celebrante bacia l'altare. Egli benedice i Misteri quando 
dice «ora». 

C. Con fiducia e gioia 

rendiamo gloria e onore, 
ringraziamento e adorazione 
al tuo nome vivo, santo e vivificante, 
ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 





RITI DI RICONCILIAZIONE E DI COMUNIONE 


Il celebrante, inchinandosi, dice la preghiera seguente a 
voce bassa: 


C. O Cristo, pace di coloro che sono nel cielo 

e grande speranza di coloro che abitano sulla terra, 
stabilisci la tua pace e tranquillità 
in ogni parte del mondo 
e soprattutto nella santa Chiesa cattolica; 
conserva la concordia fra lo stato e la Chiesa, 
allontana le guerre dal mondo e disperdi i popoli litigiosi 
che vogliono la guerra, 

affinché possiamo condurre una vita tranquilla e pacifica 
con ogni sobrietà e timore di Dio. 

Non a noi, o Signore, non a noi, 
ma al tuo nome rendiamo gloria. 

Stando diritto, egli continua: 

C. Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia. 

R. Nella tua grande bontà cancella i miei peccati. 

C. Lavami da tutte le colpe, mondami dal mio peccato. 

R. Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

C. Contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, 

io Fho fatto. 

R. Perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 

C. Ecco, nella colpa sono stato generato, 

nel peccato mi ha concepito mia madre. 

R. Ma tu vuoi la sincerità del cuore 

e nell'intimo mi insegni la sapienza. 

C. Purificami con issopo e sarò mondato. 
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Oppure: 

C. A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli. 

R. Ecco, come gli occhi dei servi alla mano 

dei loro padroni; 

come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona. 

C. Così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi. 

R. Pietà di noi Signore, pietà di noi. 

Il diacono reca il turibolo e il celebrante benedice l'incen¬ 
so, dicendo: 

C. Ti sia gradita, o Signore Dio nostro, 
la nostra preghiera 
e il profumo dell’incenso nostro 
come l’incenso del santo sacerdote Aronne 
nel tabernacolo dell’alleanza, 
o Signore delle piante fragranti 
e degli aromi olezzanti, 

Padre, * Figlio e Spirito Santo nei secoli. 

Il celebrante protende le mani, mentre il diacono le incen¬ 
sa, dice: 

C. O Signore Dio nostro, 

purificami da ogni macchia di peccato 
e riempici con la fragranza del tuo amore divino. 

O Buon Pastore, 

ci hai cercato quando ci eravamo smarriti 
e ci hai trovato, 

perdona le mie offese e i peccati, 
da me conosciuti e sconosciuti. 

Mentre dice «perdona le mie offese...», il celebrante incro¬ 
cia le mani sul petto. Poi le pone sopra il diacono e dice: 

C. O Signore Dio nostro, 

riempi con fragranza divina questo diacono, 
che sta di fronte al tuo altare splendido e santo. 
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Con la mano destra tesa sopra il popolo: 

O Signore Dio nostro, 

riempi con fragranza divina questo popolo, 
che cerca e attende la tua misericordia. 

Tenendo la mano destra sopra l’altare: 

O Signore Dio nostro, 
rendi fragrante questo altare 
che è il trono del nostro Signore 
e Timmagine del suo sepolcro 
e il suo Corpo e Sangue propiziatori. 

Nella forma solenne e semplice del Qurbana, invece delle 
quattro preghiere per l'incenso appena citate, si può reci¬ 
tare la seguente preghiera: 

O Signore Dio nostro, 

riempi con la fragranza della santità, 

noi che cerchiamo e attendiamo la tua misericordia. 

Il celebrante quindi solleva le sue mani e dice: 

Benedici noi, o Signore. 

La misericordia della tua grazia 
ci faccia avvicinare a questi Misteri 
gloriosi, santi, divini e vivificanti, 
sebbene siamo indegni, veramente indegni. 

Il celebrante congiunge le mani in forma di croce sul 
petto e bacia l’altare; quindi, dopo essersi inchinato, pren¬ 
de con ambedue le mani l’ostia, la solleva; e intanto guar¬ 
dandola, dice: 

Sia gloria al tuo nome santo, o Signore Gesù Cristo, 
e adorazione alla tua maestà sempre e nei secoli, 
poiché questo pane vivo e vivificante, 
che discese dal cielo, dà la vita al mondo intero. 
Coloro che ne mangiano non moriranno 
e quelli che ne ricevono 

si salvano, vengono perdonati e vivono in eterno. 
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R. Io sono il pane vivo che discese dal cielo. 

10 sono il pane che discese dall’alto; 

tutti coloro che si avvicinano a me nella carità 
e mi ricevono, vivono in me in eterno 
e acquistano in eredità il regno. 

11 Signore ha rivelato questo mistero 
ai suoi discepoli. 

In questo momento il celebrante bacia simbolicamente 
l’ostia, in forma di croce, ma senza toccarla con le labbra, 
dicendo: 

Gloria a te, o Signore, per il tuo ineffabile dono a noi, 
nei secoli. 

R. I suoi ministri che compiono la sua volontà, 
i Cherubini, i Serafini e gli Arcangeli, 
stanno con timore e riverenza davanti all’altare 
e guardano il sacerdote, 
che spezza e divide il Corpo di Cristo 
per il perdono dei peccati. 

Aprici, o Signore misericordioso, 

le porte della giustizia, 

poiché tu sempre apri la porta ai penitenti 

e chiami i peccatori ad avvicinarti. 

Aprici, o Signore, la porta della tua misericordia, 
affinché vi entriamo 
e cantiamo giorno e notte le tue lodi. 

Il celebrante, tenendo l’ostia, continua: 

C. O Signore, con vera fede nel nome tuo 
ci avviciniamo a questi santi Misteri; 
spezziamo per la tua compassione 
e segniamo per la tua grande misericordia 
il Corpo e il Sangue del tuo dilettissimo Figlio, 
Signore nostro Gesù Cristo, (spezza il pane in due) 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
nei secoli. 
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Il celebrante pone la metà dell’ostia che sta nella sua 
mano sinistra al suo posto nella patena, con la parte spez¬ 
zata rivolta verso il calice. Poi segna il calice con la metà 
che sta nella sua mano destra. 


Il Sangue prezioso viene segnato 

dal Corpo vivificante del nostro Signore Gesù Cristo 

nel nome del Padre * e del Figlio 

e dello Spirito Santo. Amen. 

Intinge nel calice circa un terzo dell’ostia che sta nella sua 
mano destra e con questa segna l’altra metà che sta nella 
patena. (Se la comunione non viene data sotto ambedue 
le specie, segna in modo simile le altre ostie consacrate). 

Mentre fa ciò, dice: 


Il Corpo sacro viene segnato 
dal Sangue propiziatore 
del nostro Signore Gesù Cristo 
nel nome del Padre * e del Figlio 
e dello Spirito Santo. Amen. 

Poi prende la metà che sta nella patena con la mano sini¬ 
stra e congiunge ambedue le parti insieme sopra il calice, 
dicendo: 

Questi Misteri gloriosi, santi, vivificanti e divini 
vengono separati, santificati, perfezionati, 
completati, congiunti e commisti l’uno con l'altro 
nel nome adorabile ed eccelso 
della Trinità gloriosissima, 

Padre, Figlio e Spirito Santo. 

O Signore, questi Misteri siano per noi 
e per la santa Chiesa di Cristo nostro Signore 
in questo e in tutti i luoghi, 
per la remissione dei debiti, 
per il perdono dei peccati, 

per la grande speranza della risurrezione dai morti 
e per la vita nuova nel regno dei cieli, 
ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amen. 

Mette le due metà dell’ostia nella patena, incrociate una 
sopra l'altra, in modo tale che la parte spezzata della par- 
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ticola sottostante sia rivolta verso il calice, e la particola 
che sta sopra, invece, rivolta verso il celebrante. Poi si 
inchina e con il pollice destro fa il segno della croce sulla 
sua fronte. 


Fa un segno di croce sulle fronte dei diaconi e dice: 

C. Cristo accetti il tuo ministero e illumini la tua faccia; 
egli custodisca la tua vita e nutra la tua gioventù. 

D. Cristo accetti il tuo sacrificio. 


Poi egli dispiega il velo che è avvolto attorno ai sacri 
Misteri e dice: 

C. Gloria a te, o Signore nostro Gesù Cristo, 
poiché, anche se sono indegno, 
mi hai designato, nella tua grazia, 
come ministro e mediatore dei tuoi Misteri 
santi, gloriosi, vivificanti e divini. 

Con la tua misericordia 

rendimi degno della remissione dei debiti 

e del perdono dei peccati. Amen. 

Dopo un inchino resta in piedi eretto, recita la seguente 
preghiera ad alta voce e fa il segno della croce su se stesso: 

C. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, 
l’amore di Dio Padre 

e la comunione dello Spirito Santo 
sia con tutti noi, 

ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

D. Avviciniamoci noi tutti con riverenza e rispetto 
ai Misteri del Corpo e del Sangue prezioso 
del Salvatore nostro. 

Ricordiamo con cuore puro e fede vera la sua passione 

e meditiamo la sua risurrezione, 

poiché per causa nostra l’Unigenito di Dio 

prese da noi esseri umani 
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un corpo mortale con un'anima razionale e spirituale, 
dotata di immortalità. 

Con le sue leggi vivificanti e con i suoi precetti santi 
ci condusse dall’errore alla conoscenza della verità. 
Compiuta la sua economia di redenzione per noi, 
egli, primizia della nostra natura, subì la croce; 
risuscitò poi dai morti e ascese al cielo. 

E ci consegnò i Misteri sacri, 
affinché per mezzo di essi 

rammentassimo la sua misericordia verso di noi. 

Con amore traboccante e cuori umili 
riceviamo il dono della vita eterna. 

Con preghiera sincera e pentimento profondo 
partecipiamo ai Misteri della Chiesa. 

Con speranza che sorge dalla contrizione 

abbandoniamo le nostre iniquità, 

doliamoci per i nostri peccati, 

perdoniamo gli errori 

dei nostri fratelli e delle nostre sorelle 

e cerchiamo la misericordia e il perdono da Dio, 

Signore dell’universo. 

Il diacono si dirige verso il popolo. 

R. Signore, perdona i peccati e le offese dei tuoi servi. 

D. Purifichiamo le nostre coscienze 

dalle divisioni e dalle discordie. 

R. Signore, perdona i peccati e le offese dei tuoi servi. 

D. Purifichiamo le nostre anime dall’ira 

e dairinimicizia. 

R. Signore, perdona i peccati e le offese dei tuoi servi. 

D. Riceviamo l’Eucaristia 

e siamo santificati dallo Spirito Santo. 

R. Signore, perdona i peccati e le offese dei tuoi servi. 
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D. In unità e pace gli uni con gli altri 
riceviamo i santi Misteri. 

R. Signore, perdona i peccati e le offese dei tuoi servi. 

D. Questi santi Misteri, o Signore, 

siano per la risurrezione dei nostri corpi 
e per la salvezza delle nostre anime. 

R. E per la vita eterna, nei secoli. Amen. 

Nel frattempo il celebrante dice a voce bassa, con le brac¬ 
cia tese: 

C. Tu sei benedetto, o Signore, Dio dei nostri Padri, 
e glorioso è il tuo nome per sempre. 

Poiché tu non ci hai trattato secondo i nostri peccati, 
ma secondo la sovrabbondanza della tua misericordia 
ci hai liberato dalla potenza delle tenebre 
e ci hai invitato nel regno del tuo Figlio dilettissimo, 
il Signore nostro Gesù Cristo. 

Attraverso lui tu hai sconfitto 

e distrutto il potere della morte 

e ci hai concesso la vita eterna e incorruttibile. 

O Signore, ci hai resi degni 

di stare di fronte al tuo altare puro e santo 

e di offrirti questo sacrificio santo e vivificante. 

Rendici anche degni, nella tua compassione, 
di ricevere questo dono in tutta purezza e santità. 

Non sia per nostro giudizio e condanna, 

ma per compassione, misericordia, perdono dei peccati, 

risurrezione dai morti e vita eterna, 

affinché siamo testimoni perfetti della tua gloria, 

santuari puri del tuo onore 

e templi santi adatti alla tua dimora. 

Quindi noi, uniti al Corpo e al Sangue del tuo Cristo, 
insieme con tutti i santi 

risplenderemo al momento della sua manifestazione 
grande e gloriosa. _ 




ORDINAMENTO DEL RAZA 


91 


Perché a te, a lui e allo Spirito Santo 
appartengono gloria e onore, ringraziamento 
e adorazione, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 

Se necessario, il celebrante spezza l’ostia per chi si comu¬ 
nica. Alla fine della karozuta il diacono dice: 

Preghiamo. La pace sia con noi. 

Il celebrante, inchinandosi, dice a voce bassa: 

Perdona, o Signore nella tua compassione 

i peccati e le offese dei tuoi servi; 

santifica le nostre labbra con la tua grazia, 

affinché diamo frutti di gloria 

alla tua divinità eccelsa, 

insieme con tutti i santi nel tuo regno. 

Nelle feste di nostro Signore: 

Rendi stabile la tua pace fra noi, o Signore, 
e la tua tranquillità nei nostri cuori. 

Le nostre lingue proclamino la tua verità 
e la tua croce sia difesa delle nostre anime. 

Fa’ che le nostre bocche siano nuove arpe 
e innalzino lodi con labbra ardenti. 

Rendici degni, o Signore, 
di recitare davanti a te 

con quella confidenza, che abbiamo ricevuto da te, 

questa preghiera pura e santa, 

che le tue stesse labbra vivificanti 

insegnarono ai tuoi discepoli, 

veri partecipanti ai tuoi Misteri, quando dicesti: 

ogni qualvolta pregate, pregate così, 

ringraziate e dite: 

Nei giorni feriali: 

Rendici degni, o Signore nostro Dio, 
di stare sempre davanti a te senza macchia, 
con cuori puri e volti fiduciosi. 
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E con quella confidenza, 

che ci è stata concessa per la tua misericordia, 
tutti noi insieme ti invochiamo e diciamo: 

R. Padre nostro, che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà, 
come in cielo, così in terra. 

Dacci oggi il pane, di cui abbiamo bisogno 
e rimetti a noi i nostri debiti e peccati, 
come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori 
e non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal male; 
poiché tuo è il regno, 

tua la potenza e tua la gloria nei secoli dei secoli. 
Amen. 

C. Signore, Dio onnipotente, 

Padre nostro benevolo e misericordioso, 
preghiamo e invochiamo la clemenza 
della tua grazia. 

O Signore, non ci indurre in tentazione, 
ma liberaci dal Maligno e dalle sue schiere, 
poiché tuo è il regno, 

la potenza, la gloria, la forza e il dominio 
in cielo e in terra 

ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

Il celebrante benedice se stesso quando dice «ora». Poi si 
rivolge al popolo e lo benedice dicendo: 

C. La pace * sia con voi. 

R. Con te e con il tuo spirito. 

Il sacerdote si inchina e si dirige verso l’altare; stendendo 
le mani verso di esso, dice: 
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C. Le cose sante ai santi, o Signore. 

R. Il solo Padre è santo, 

il solo Figlio è santo, 
il solo Spirito è santo. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo 
nei secoli dei secoli. Amen. 

In alcune solennità del nostro Signore, si chiude il velo 
del santuario. Il coro, nel santuario e nel questroma, canta 
alternativamente l’inno che inizia con «Tu sei terribile». 

Quando termina l'inno si apre il velo. Il primo diacono, 
stando alla destra del santuario, dice: 

D. Glorificate il Dio vivo. 

R. Gloria a lui nella sua Chiesa 

e la sua misericordia e compassione 

siano sopra di noi in tutti i momenti e i tempi. 

Poi il popolo canta lunaya di bema. 

Il celebrante, dopo essersi inchinato, prende l'ostia sacra 
nelle mani e recita le preghiere a voce bassa. Nelle forme 
solenne e semplice del Qurbana è sufficiente una delle 
seguenti preghiere. 

C. O Signore, il tuo Corpo non mi porti alla condanna, 
ma alla remissione dei debiti 
e al perdono dei peccati. 

C. 0 Cristo, speranza di tutta l'umanità, 

santifica i nostri corpi con il tuo Corpo sacro, 
perdona i nostri peccati con il tuo Sangue prezioso 
e purifica la nostra coscienza 
con l'issopo della tua compassione, 

Signore dell'universo, nei secoli. 

C. Signore Gesù Cristo, benché sia indegno, 

porto dentro di me le ricchezze della tua misericordia; 

manifesta in me la grande potenza 

dei tuoi Misteri tremendi 

che io ricevo mediante la tua grazia, 

senza alcun merito da parte mia. 
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Il celebrante si comunica al Corpo sacro. 

Poi, dopo essersi inchinato, prende il calice e dice: 

C. O Sposo celeste, per gli ospiti al tuo banchetto, 
hai preparato il calice del tuo Sangue prezioso. 

Egli si comunica al Sangue prezioso e continua: 

C. Mi hai reso degno di bere da questo calice, 
anche se sono un peccatore. 

Gloria a te per il tuo ineffabile amore, nei secoli. 
Amen. 

(Ordinamento per distribuire la comunione 

IN ENTRAMBE LE SPECIE SEPARATAMENTE) 

Il celebrante offre il Corpo del Signore al diacono, dicendo: 

Il Corpo del nostro Signore Gesù Cristo 
al diacono di Dio per la remissione dei peccati. 

Mentre porge il calice, il celebrante dice: 

Il Sangue prezioso del nostro Signore Gesù Cristo 
al diacono di Dio per la remissione dei peccati. 

Oppure: 

Banchetto spirituale per la vita eterna. 

Il primo diacono raggiunge il celebrante e dice: 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

Il celebrante mette nelle mani del primo diacono il velo 
con sopra la patena, dicendo: 

La grazia di Dio sia con voi e con noi 
e con tutti coloro che lo ricevono nel regno dei cieli. 

Il secondo diacono raggiunge il celebrante e dice: 

Preghiamo. La pace sia con noi. 
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Il celebrante mette il calice nelle mani del secondo diaco¬ 
no dicendo: 

C. La grazia dello Spirito Santo sia con voi e con noi tutti. 

Quando l’antifona del bema è finita, il diacono, tenendo 
in mano il calice, dice: 

D. II Benedici noi, o Signore. 

Il celebrante benedice il popolo dicendo: 

C. Il dono della grazia del Datore di vita, 
il Signore nostro Gesù Cristo, 

si adempia in tutti noi * mediante la sua misericordia. 
R. Sempre e nei secoli. Amen. 

Il coro canta Yonita del giorno. 

D. Fratelli miei e sorelle mie, la Chiesa vi invita: 

Ricevete il Corpo del Figlio e bevete al suo calice 
con fede nel regno dei cieli. 

Il celebrante, insieme con i diaconi, si reca alla porta del 
santuario. Prende la patena oppure il diacono la regge per 
lui. Mentre si distribuisce la comunione sotto le due spe¬ 
cie, il celebrante presenta il Corpo sacro, dicendo: 

Il Corpo del Signore nostro Gesù Cristo 
al devoto fedele per la remissione dei peccati. 

Mentre presenta il calice, il diacono dice: 


Il Sangue prezioso del Signore nostro Gesù Cristo 
al devoto fedele per la remissione dei peccati. 

Oppure: 

Banchetto spirituale per la vita eterna. 

Se un sacerdote o un diacono riceve il Mistero sacro, il 
celebrante dice: 


Il Corpo (o il Sangue prezioso) 
del Signore nostro Gesù Cristo 
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al sacerdote puro (o al diacono di Dio) 
per la remissione dei peccati. 

(Ordinamento per distribuire la comunione 

IN ENTRAMBE LE SPECIE INSIEME) 

Il celebrante benedice il popolo dicendo: 

C. Il dono della grazia del Datore di vita, 
il Signore nostro Gesù Cristo, 

si adempia in tutti noi 
* mediante la sua misericordia. 

R. Sempre e nei secoli. Amen. 

Nei giorni feriali: 

D. Fratelli miei e sorelle mie, 

la Chiesa vi invita: ricevete il Corpo del Figlio 
e bevete al suo calice con fede nel regno dei cieli. 

Il celebrante, insieme con il diacono che prende il calice, 
va alla porta del santuario. Presentando la comunione, 
dice: 

C. Il Corpo e il Sangue del Signore nostro Gesù Cristo 
per la remissione dei peccati e per la vita eterna. 

Quando i fedeli hanno ricevuto la comunione, il celebran¬ 
te rimette a posto la patena e il calice. Nelle forme solen¬ 
ne e semplice del Qurbana è sufficiente una delle tre pre¬ 
ghiere seguenti. 

C. O Signore, il tuo Corpo vivo, 
che abbiamo mangiato 
e il Sangue prezioso, che abbiamo bevuto, 
non diventino per noi motivo 
di giudizio e di condanna 
e neppure di debolezza e di infermità, 
ma ci ottengano la remissione dei debiti, 
il perdono dei peccati, 
e la fiducia nella tua presenza, 
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o Cristo, speranza delTiimanità, 

Signore delTuniverso, nei secoli. Amen. 

Il celebrante va alla betgazza di destra e il diacono versa il 
vino e l’acqua nel calice. Il celebrante dice: 

O Cristo, speranza dell'umanità, Signore delluniverso, 

la tua potenza dimori in noi 

che abbiamo ricevuto il tuo Corpo 

e donaci di accoglierti con gioia 

e di glorificarti con l'inno «Tre volte santo» 

in compagnia dei giusti che adempiono la tua volontà, 

nei secoli. Amen. 

Il celebrante beve al calice. Mentre purifica la patena e il 
calice, egli dice: 

0 Cristo, speranza dellumanità, Signore dell’universo, 

rendi degni noi, che abbiamo ricevuto 

il tuo Corpo dalla patena, 

e bevuto il tuo Sangue dal calice, 

di cantare le tue lodi con il ladrone in paradiso, 

in compagnia dei giusti che adempiono la tua volontà, 

nei secoli. Amen. 



RITI DI RINGRAZIAMENTO E DI CONCLUSIONE 


Intanto il popolo recita la seguente preghiera. Nei giorni 
festivi di nostro Signore e in altri giorni festivi importanti: 

R. Fortifica, o Signore, le mani, 

che abbiamo proteso a ricevere il Santissimo 
per il perdono dei peccati. 

Rendile degne di offrire dei frutti 
ogni giorno alla tua divinità. 

Rendi degne le labbra, 

che ti hanno lodato nel santuario, 

di cantare la tua gloria. 

Le orecchie che hanno udito la melodia dei tuoi inni 
non odano la voce di condanna. 

Gli occhi che hanno visto la tua grande misericordia 
vedano anche la tua benedetta promessa. 

Disponi le lingue che ti hanno chiamato Santo 
a dire la verità. 

Fa che i piedi che hanno camminato nella chiesa 
camminino nella regione della luce. 

Rinnova i corpi 

che hanno mangiato il tuo Corpo vivo 
nella vita nuova. 

Arricchisci la nostra assemblea 
che ha adorato la tua divinità 
con ogni benedizione. 

Rimanga con noi sempre il tuo grande amore 
e cresciamo in esso per renderti le nostre lodi. 

Apri la porta alle suppliche di tutti noi 
e sia accetto al tuo cospetto il nostro ministero. 

Nelle domeniche e nei giorni di commemorazione: 

R. 0 Gesù nostro Signore, Re adorabile, 

con la tua passione hai trionfato sulla morte tiranna. 
Figlio di Dio, ci hai promesso 
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una nuova vita nel regno dei cieli. 

Allontana dalle nostre anime, o Signore, 
ogni cosa nociva 

e aumenta nel nostro paese pace e misericordia, 
affinché nel giorno della tua manifestazione 
noi possiamo vivere di fronte a te 
e correre a incontrarti come tu desideri. 

Poi canteremo «Osanna» ringraziando il tuo nome 
per la grazia che ci hai concesso. 

Davvero grande è la tua misericordia verso l’umanità; 
il tuo amore, che viene come il sorgere del sole 
nel nostro mondo mortale, 
ha riparato i nostri peccati e li ha cancellati. 

Gloria al tuo nome per tante grazie che ci hai concesso. 
Sia benedetta la tua maestà dall’alto dei cieli, 
tu, che perdoni i nostri debiti 
nella tua grande misericordia. 

Rendici tutti degni per la tua bontà, 
di ringraziare e di adorare la tua divinità. 

A te sia adorazione, lode e gloria nei secoli. Amen. 

Nei giorni feriali: 

R. I Misteri che abbiamo ricevuto con fede 

siano per noi, o Signore, a perdono dei nostri debiti. 

Tu sei l’immagine del Servo e del Creatore, 
o Cristo, Re dei secoli. 

Col tuo Corpo e col tuo Sangue 
ci hai purificato dalle nostre macchie 
e hai perdonato i debiti di tutti coloro 
che hanno creduto in te. 

Rendici tutti degni di venirti incontro con fiducia, 
quando verrai nella gloria 

e di offrirti lode insieme con le schiere degli angeli. 
Amen. 

D. Noi tutti che, per il dono della grazia 
dello Spirito Santo, 
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ci siamo avvicinati all'altare santo 
e ci siamo resi degni di partecipare 
a questi Misteri gloriosi, santi, vivificanti e divini, 
insieme ringraziamo e glorifichiamo Dio, 
che ce li ha donati. 

R. Lode a lui per il suo dono ineffabile. 

D. Preghiamo. La pace sia con noi. 

Il celebrante, stando al centro dell'altare, prega a voce 
alta. 

Nelle domeniche e nei giorni festivi: 

C. O Signore, è conveniente, giusto e degno, 
che noi ti rendiamo grazie in tutti i giorni, 
in ogni tempo e in ogni ora 
e adoriamo e glorifichiamo 
il nome venerabile della tua maestà, 
poiché per la tua grazia e misericordia, o Signore, 
hai reso la debole natura degli esseri umani mortali 
degna di glorificare il tuo nome con gli angeli, 
di partecipare ai Misteri del tuo dono, 
di godere della dolcezza delle tue parole 
vivificanti e divine 

e di cantare per sempre l'inno di lode 
e di ringraziamento alla tua divinità eccelsa, 
o Signore dell'universo, 

Padre, Figlio e Spirito Santo, nei secoli. 

R. Amen. Benedici, o Signore. 

C. Cristo, Dio e Signore nostro, 

Re e Salvatore nostro, datore di vita, 
che con la sua grazia ci ha resi degni 
di ricevere il suo Corpo santificante 
e il suo Sangue prezioso, 

ci conceda di piacergli con le parole e con le opere, 
coi pensieri e con le azioni. 

Questo pegno, o Signore, che abbiamo ricevuto 
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e riceviamo per tua grazia e misericordia, 
ci sia di remissione dei debiti, 
di perdono dei peccati, 

di grande speranza nella risurrezione dai morti 

e di vita nuova nel regno dei cieli 

con tutti coloro che ti hanno compiaciuto, nei secoli. 

R. Amen. 

Nei giorni feriali: 

C. Siamo tenuti, o Signore, 

ad offrire alla tua Trinità beatissima 
gloria, onore, lode, adorazione, 
e ringraziamento perpetuo 

per il dono di questi Misteri, santi, vivificanti e divini, 
che nella tua grazia e misericordia ci hai dato 
per la remissione dei nostri debiti, 

Signore delluniverso, Padre, Figlio 
e Spirito Santo, nei secoli. 

R. Amen. Benedici, o Signore. 

C. O Cristo, speranza dellumanità 

che perdoni i nostri peccati e debiti 

e cancelli le nostre iniquità 

in virtù dei tuoi Misteri 

gloriosi, santi, vivificanti e divini, 

sia benedetto il tuo dono adorabile nelbalto, nei secoli. 

R. Amen. 

Nella forma solenne e nella forma semplice del Qurbana, 

si può omettere il Padre nostro. 

C. Padre nostro, che sei nei cieli, 

(Gli altri si uniscono) 

sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
santo, santo, santo sei tu. 
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Padre nostro, che sei nei cieli, 

i cieli e la terra sono pieni della tua gloria immensa. 
Gli angeli e gli uomini gridano a te: 
santo, santo, santo sei tu. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà 
come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il pane, di cui abbiamo bisogno 
e rimetti a noi i nostri debiti e peccati, 
come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori. 

Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 
Poiché tuo è il regno, tua la potenza e tua la gloria 
nei secoli dei secoli. Amen. 

C. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

R. Dal principio fino ai secoli dei secoli. Amen. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 
sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, 
santo, santo, santo sei tu. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 

i cieli e la terra sono pieni della tua gloria immensa. 
Gli angeli e gli uomini gridano a te: 
santo, santo, santo sei tu. 

Una forma alternativa che si può utilizzare nella forma 
semplice e nella forma solenne del Qurbana è la seguente: 

C. Padre nostro, che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il pane, di cui abbiamo bisogno 
e rimetti a noi i nostri debiti e peccati, 
come noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori. 
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Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 
Poiché tuo è il regno, tua la potenza e tua la gloria, 
nei secoli dei secoli. Amen. 

Padre nostro, che sei nei cieli, 

i cieli e la terra sono pieni della tua gloria immensa. 
Gli angeli e gli uomini gridano a te: 
santo, santo, santo sei tu. 

Il celebrante si tiene alla destra della porta del santuario 
e benedice il popolo dicendo 1 ’hutama seguente. 

Nelle domeniche, nei giorni festivi e nei giorni di com¬ 
memorazione: 

C. O Dio Padre, tu ci hai benedetto 
con tutti i doni spirituali del cielo 
per mezzo del nostro Signore Gesù Cristo. 

Egli ci ha invitato nel suo regno 
e ci ha chiamato alla sua gloria, 
alla beatitudine amabilissima, 
interminabile e incorruttibile. 

Questo egli ha promesso 
nella sua dottrina vivificatrice 
. alla benedetta comunità dei suoi discepoli: 

«In verità in verità vi dico: 

chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 

dimora in me e io in lui 

e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 

Non sarà condannato, 

ma passerà dalla morte alla vita eterna». 

Egli stesso benedica la nostra assemblea, 
conservi la nostra comunità 
e renda gloriosi coloro che sono stati allietati 
dalla partecipazione ai Misteri gloriosi, 
santi, vivificanti e divini. 

Siate segnati con il segno della croce del Signore 
e siate salvati da ogni pericolo, occulto e manifesto 
ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 


R. 


Amen. 
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Nei giorni feriali: 

C. Il Signore nostro Gesù Cristo 

che abbiamo servito, glorificato e onorato 

per mezzo di questi Misteri gloriosi, santi, 

vivificanti e divini, 

ci renda degni della gloria magnifica 

del suo regno di letizia eterna con i suoi angeli santi. 

Ci doni fiducia nella sua presenza, 
concedendoci di stare alla sua destra 
nella Gerusalemme celeste. 

Egli faccia discendere la sua misericordia 
e la sua benedizione su di noi, 
sulla Chiesa e suoi figli, e su tutto il mondo 
ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

Oppure: 

C. A colui che ha perdonato i nostri debiti con il suo Corpo 
e ha cancellato i nostri peccati con il suo Sangue 
siano cantate le lodi in chiesa. 

Egli faccia discendere le sue benedizioni, 
su di voi, suo popolo, pecore del suo gregge. 

La sua misericordia e la sua grazia abbondino in voi 
e la mano destra della sua provvidenza sia su di voi, 
ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

R. Amen. 

Nei giorni di commemorazione dei morti: 

C. O Signore, ascolta la nostra preghiera, 

le nostre suppliche ti siano gradite. 

Ricevi i nostri sacrifici e le nostre offerte 
e perdona i debiti e i peccati dei nostri defunti. 

Ricevi questo sacrificio, o Signore, 
come il primo sacrificio di Abele, 
di Noè innocente e giusto, 
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di Abramo che aveva fiducia in te, 

di Giobbe che subì pazientemente le sue afflizioni 

e di Elia, tuo vero profeta. 

Ricevi questo sacrificio 

come il sacrifìcio degli apostoli nel Cenacolo 
e come Tobolo della vedova. 

Ricevi questo sacrificio, © Signore, 
a nome del tuo servo N. ' 
e rendilo degno di entrare 
nella dimora nuziale del tuo regno 
con tutti i giusti che ti sono stati graditi. 

Ricevi, o Signore, questo sacrificio in suo favore, 
perdona e assolvi i suoi debiti 
e cancella le iniquità sue e dei suoi amici. 

Signore misericordioso, questo tuo servo 
sia degno di abitare nella dimora celeste 
insieme con i giusti alla tua destra. 

Sia ricordato nella dimora lieta e beata 
e confortato e reso felice in eterno. 

Fa che offra a Dio uno e trino 
onore, gloria, lode e adorazione, 
incessantemente per sempre. 

Concedi a tutti gli esseri umani, grandi e piccoli, 

e a coloro che hanno partecipato 

a questo santo ministero 

di essere degni del perdono dei peccati, 

per la misericordia di Dio. 

Benedici tutti noi, o Signore, 

benedici questa assemblea, questa casa e questo popolo, 
ognuno a seconda dei propri meriti 
ora * e sempre e nei secoli dei secoli. 

Amen. 


Qui e di seguito si usi il maschile o il femminile, il singolare o il plurale secondo le 
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Il celebrante si reca al centro dell'altare e si inchina (o 
bacia l’altare) dicendo: 

C. Rimani in pace, o altare del perdono; 

rimani in pace, sepolcro di nostro Signore. 
L'oblazione che ho ricevuto da te, 
mi tomi a remissione dei debiti 
e a perdono dei peccati. 

Non so se ritornerò di nuovo 
a offrire un altro sacrificio sopra di te. 

Il celebrante e gli altri ritornano in sacrestia. 



PARTE SECONDA 


APPROFONDIMENTI 


I tre capitoli della seconda parte mettono a disposizione del lettore 
approfondimenti preziosi ai fini di una più adeguata conoscenza del 
rito e dei contenuti in esso racchiusi. 

Infatti mentre il capitolo I delinea un profilo storico-teologico e cele- 
brativo-spirituale della liturgia eucaristica siro-malabarese, il capitolo 

II - elaborato da Manel Nin, osb - offre una conoscenza dettagliata del¬ 
l’anno liturgico e della sua articolazione. Il capitolo III, infine, presen¬ 
ta la distribuzione delle letture bibliche nelle domeniche e nei giorni 
festivi, anzitutto; in secondo luogo, la distribuzione delle letture nelle 
altre feste e commemorazioni. 




Capitolo 1 


INTRODUZIONE ALLA LITURGIA EUCARISTICA 
DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE 


Il Papa Giovanni Paolo II, nella lettera del 18 maggio 1987, indirizzata 
a tutti i vescovi dell'India, pubblicata dopo un accurato e approfondito stu¬ 
dio storico, teologico nonché canonico, condotto e preparato da una 
Commissione pontificia presieduta dal Segretario di Stato, scriveva: «Sin 
dai primi tempi un gruppo cospicuo di cristiani, chiamati con il nome di 
“Cristiani di san Tommaso", visse nel sud delllndia. La tradizione ferma¬ 
mente dichiara che lo stesso apostolo san Tommaso raggiunse l’India e pre¬ 
dicò il Vangelo, sia nell'estremo sud, sia in quei luoghi oggi noti come 
Madras-Mylapore. Esiste persino una tomba, che è venerata come sepolcro 
dell'Apostolo...». 1 Lo stesso Pontefice nella lettera enciclica Tertio Millennio 
Adveniente affermava: «Per quanto riguarda l’Asia, il giubileo riporterà il 
pensiero all’apostolo Tommaso, che già all’inizio dell’era cristiana, secondo 
la tradizione, recò l’annuncio evangelico in India, dove intorno al 1500 
sarebbero giunti missionari dal Portogallo». 2 

Dopo la Pentecoste, ricevuto lo Spirito Santo, gli apostoli si recarono 
in diversi luoghi per annunziare la buona novella del Cristo morto e risor¬ 
to. Secondo la vigorosa, costante e ininterrotta tradizione, l’apostolo san 
Tommaso, che toccò il costato trafitto di Gesù e confermò la sua fede pro¬ 
clamando dalla profondità del cuore: «Mio Signore e mio Dio» (Gv 20,24- 
29), giunse nell'India del sud nell'anno 52 d.C. e annunziò «ciò che era fin 
da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i 
nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani 
hanno toccato, ossia il Verbo della Vita» (lGv 1,1-2). L'Apostolo fondò otto 
comunità cristiane nella parte meridionale dell’India (Chayal, Kokkaman- 
galam, Kollam, Kottakavu, Niranam, Maliamkara, Palayur e Thiruvamko- 
de), che formarono il primo nucleo dei Cristiani di san Tommaso. Il 3 luglio 
del 72 d.C., l’Apostolo, che aveva manifestato il suo supremo amore nei 
confronti di Gesù nell'animare i discepoli scoraggiati dicendo: «Andiamo 
anche noi a morire con lui» (Gv 11,16), sigillò la fede della sua Chiesa 
nascente con lo spargimento del proprio sangue, abbracciando il martirio 


1 P. Pallath, Pope John Paul II and thè Catholic Church in India, Rome 1996, 209 (edi¬ 
zione indiana da CICAR, Changanacherry 1996, 210). 

2 John Paul II, Tertio Millennio Adveniente, AAS 87 (1995) 21. 
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a Mylapore (Meliapore), vicino a Madras, in Tamilnadu. 3 La tradizione del¬ 
l'apostolato e del martirio di san Tommaso nell’India del sud è corroborata 
dalla testimonianza dei Padri della Chiesa, da alcuni reperti archeologici, 
da monumenti ed epigrafi antiche, dalla presenza della tomba dell’Apostolo 
a Mylapore e soprattutto dall’esistenza di una comunità cristiana indigena 
sin dal primo secolo del cristianesimo, denominata «Cristiani di san 
Tommaso», la cui esistenza neanche gli scettici hanno osato negare. 4 Tutti 
i documenti importanti della Santa Sede, relativi alla Chiesa indiana, con¬ 
cordemente avvalorano la tradizione dell’origine apostolica della Chiesa 
siro-malabarese. 5 


1. La liturgia dei Cristiani di san Tommaso come liturgia siro-orientale 

Gesù istituì l’Eucaristia durante l’ultima cena nel contesto della litur¬ 
gia giudaica. Dopo la risurrezione del Signore e la discesa dello Spirito 
Santo nel giorno di Pentecoste, seguendo fedelmente l’azione di Gesù nel 
Cenacolo e aderendo diligentemente al suo comando: «Fate questo in 
memoria di me» (Le 22,19), gli apostoli e i discepoli, insieme con la primi¬ 
tiva Chiesa giudeo-cristiana, celebrarono a Gerusalemme «la cena del 
Signore» (ICor 11,20) o la «frazione del pane» (At 2,42), il memoriale del¬ 
l’evento pasquale salvifico di Gesù, nel contesto della liturgia giudaica. Per 
quanto riguarda l’Eucaristia, l'ultima cena con gli apostoli era il modello 
essenziale e la struttura fondamentale. 6 Riguardo a questa liturgia primiti¬ 
va la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti 
afferma: 

Riunendosi per spezzare il pane nel primo giorno della settimana, che 
diventa il giorno del Signore (cf. At 20,7; Ap 1,10), le prime comunità 
cristiane hanno seguito il comando di Gesù che, nel contesto del 
memoriale della Pasqua giudaica, istituì il memoriale della sua passio¬ 
ne. Nella continuità dell'unica storia della salvézza, esse hanno ripreso 
spontaneamente forme e testi del culto giudaico, adattandoli in modo 
da esprimere la novità radicale del culto cristiano. Sotto la guida dello 


3 Da quel tempo fino ad oggi i Cristiani di san Tommaso celebrano la solennità 
dell'Apostolo il 3 luglio. Non desta meraviglia che anche la Chiesa latina e altre Chiese 
orientali celebrino la festa dell’Apostolo nello stesso giorno. 

4 Molti autori (indiani e stranieri) hanno scritto sull'apostolato di san Tommaso in 
India. Indico qui solo due libri recenti: B. Vadakkekara, Origin of India’s St. Thomas 
Christians: A Hìstoriographical Critique, Delhi 1995; S.H. Moffett, A History of 
Chrìstianity in Asia, New York 1998, voi. 1, 24-44. 

5 Leone XIII, Humanae salutis, in Leonis XIII, Pontificis Maximi Acta, voi. VI, Roma 
1887, 165; Pio XI, Romani Pontifìces, AAS 16 (1924) 249; John Paul II, Letter to thè 
Bishops of India, P. Pallath, Pope John Paul II and thè Catholic Church in India, 209; 
Quae maiori, AAS 85 (1993) 398-399; Terdo Millennio Adveniente, AAS 87 (1995) 21; 
Synod of Bishops, Special Assembly for Asia, Lineamenta, Città del Vaticano 1996, 10. 

6 Cf. A.G. Martimort, The Church at Prayer, voi. 1: Principles of thè Liturgy, 23-26; G. 
Dix, The Shape of thè Liturgy, London 1964, 36-102. 
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Spirito Santo, si è operato un discernimento tra ciò che poteva o dove¬ 
va essere custodito o meno dell’eredità culturale giudaica. 7 

Le assemblee cultuali dei fedeli nel periodo apostolico non potevano 
che rispecchiare la prassi liturgica della Chiesa primitiva di Gerusalemme, 
sia per la sinassi eucaristica che per le altre riunioni di preghiera comuni¬ 
taria. La liturgia cristiana del periodo apostolico, insomma, era sostanzial¬ 
mente la liturgia primitiva di Gerusalemme. 

L’apostolo san Tommaso, anche lui giudeo-cristiano, come Gesù nel¬ 
l’ultima cena e gli altri apostoli nelle comunità primitive, avrebbe celebra¬ 
to in India la liturgia eucaristica in aramaico, come la si celebrava a 
Gerusalemme. 8 Tale fatto è rafforzato dalla presenza degli ebrei in Kerala a 
quell'epoca e dalla tesi che la prima comunità cristiana in India sarebbe 
stata composta proprio dai Giudei convertiti dall’Apostolo. 9 

Già prima del cristianesimo esistevano stretti rapporti commerciali, 
culturali e linguistici tra l'India del sud e la Mesopotamia e la Persia 
(attualmente Iraq e Iran). Secondo la tradizione, il popolo della 
Mesopotamia fu evangelizzato da Mar Addai, un discepolo di san Tommaso 
e da Mar Mari (un discepolo di Mar Addai), mentre la Chiesa in Persia 
venera lo stesso apostolo san Tommaso come suo fondatore. 10 Sorse così il 
legame spirituale fra i Cristiani di san Tommaso in India e quelli di Persia 
e Mesopotamia, legame che consiste nella filiale venerazione comune verso 
l’apostolo san Tommaso, loro padre nella fede. Naturalmente l’apostolo san 
Tommaso e i suoi discepoli avevano introdotto la stessa liturgia anche in 
Mesopotamia e in Persia. Insomma, da tempo immemorabile esistevano 
collaborazione reciproca e mutua armonia tra la Chiesa indiana e la Chiesa 
di Persia e Mesopotamia a causa della loro affinità «tomistica» e culturale. 
Queste Chiese, le cui origini risalgono direttamente o indirettamente all’a¬ 
postolo san Tommaso, possedevano lo stesso patrimonio liturgico e spiri¬ 
tuale «tomistico» in forma embrionale, che poi si sviluppò nella tradizione 
siro-orientale, una tradizione asiatica in sintonia con la mentalità e con gli 
orientamenti culturali fondamentali dell’Asia. 

Le liturgie si svilupparono con identità specifica e formule proprie di 
preghiera solamente in grandi centri come Antiochia, Alessandria, 
Gerusalemme, Roma, Costantinopoli ed Edessa (e Nisibis) in Mesopota- 


7 Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, La liturgìa roma¬ 
na e l'inculturazìone, IV Istruzione per una corretta applicazione della Costituzione con¬ 
ciliare sulla sacra liturgia (nn. 37-40), Roma 1994, n. 15; cf. Catechismo della Chiesa 
Cattolica, n. 1096. 

8 Si veda l’articolo di A.D. Mattam, «The Liturgy St. Thomas Introduced in India and 
its Development», Vidyajyoti Journal of Theological Reflection LIX (1995) 25-40. 

9 Si veda il contributo di T. Puthiakunnel, «Jewish Colonies of India Paved thè Way 
for St. Thomas», in The Malabar Church, Roma 1970, 187-191. 

10 Cf. Congregazione per le Chiese Orientali, Oriente cattolico, cenni storici e stati¬ 
stiche, Città del Vaticano 1974, 377; per le attività missionarie di Mar Addai e Mar Mari, 
S.H. Moffett, A History of Christianity in Asia, 45-80. 
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mia. 11 Le Chiese che non svilupparono una liturgia propria la ricevettero da 
altre Chiese. Così la liturgia romana è stata recepita da molti popoli nei cin¬ 
que continenti, mentre dodici Chiese cattoliche sui iuris dell'Oriente e 
numerose Chiese ortodosse celebrano la liturgia di san Giovanni 
Crisostomo e di san Basilio secondo la tradizione di Costantinopoli. Fra le 
Chiese risalenti a san Tommaso, Edessa (poi Nisibis) era una roccaforte del 
cristianesimo, un famoso centro teologico-liturgico con numerosi santi 
Padri, teologi e monaci, nonché la matrice di una ricchissima tradizione 
ecclesiale, denominata siro-orientale. 

I Cristiani di san Tommaso in India a quell'epoca, invece, erano un 
pusillus grex fra i credenti di altre religioni. Non avevano avuto grandi cen¬ 
tri di formazione ed elaborazione teologica, né importanti comunità mona¬ 
stiche, né molti Padri, teologi e maestri spirituali, per cui non furono in 
grado di sviluppare il loro patrimonio liturgico e spirituale ereditato dall’a¬ 
postolo san Tommaso. Di conseguenza, ricevevano spontaneamente gli svi¬ 
luppi liturgici delle altre Chiese sorelle risalenti all'apostolo san Tommaso, 
assimilandoli organicamente al loro nucleo liturgico tomistico. In tal modo 
la tradizione siro-orientale gradualmente diventò il patrimonio comune di 
tutte le Chiese tomistiche. È degno di nota, però, che i Cristiani di san 
Tommaso in India non dipesero dalle altre Chiese per il loro nucleo liturgi¬ 
co «tomistico», ma solo per il suo perfezionamento e sviluppo organico. 

Secondo la tradizione indiana l’apostolo san Tommaso ordinò sacri 
ministri per governare la sua Chiesa. La successione apostolica in India, 
però, venne interrotta per varie cause storiche, molto probabilmente per la 
legislazione canonica dei primi concili ecumenici e sinodi locali che riservò 
l'elezione e l’ordinazione episcopale al sinodo provinciale, convocato e pre¬ 
sieduto dal metropolita. Per l'ordinazione episcopale, quindi, era necessa¬ 
ria la presenza del metropolita e di due altri vescovi o almeno di tre vesco¬ 
vi col previo consenso del metropolita. 12 La piccola Chiesa in India, quindi, 
dovette dipendere dal metropolita della Chiesa sorella di Persia per l’ordi¬ 
nazione episcopale, per cui nel corso del tempo giunsero in India vescovi 
dalla detta Chiesa di Persia. Diventata la Chiesa caldea un patriarcato nel 
quinto secolo, la Chiesa di san Tommaso in India fu elevata allo stato di 
Chiesa metropolitana con ampia autonomia. Il patriarca caldeo continua¬ 
va a esercitare il potere patriarcale anche sulla Chiesa di san Tommaso in 
India, e a capo della Chiesa fu posto un «Metropolita di tutta l’India», di 
nomina patriarcale. I metropoliti dell’India si limitavano a esercitare il 
munus sanctificandi, specialmente ad amministrare quei ministeri sacri 
riservati esclusivamente ai vescovi. Il vero capo della Chiesa indiana era un 
alto prelato indiano, con titolo di «Arcidiacono di tutta l’India», che con 


11 Cf. R. Taft, «The Missionary Effort of thè East Syrian Churches as an Example of 
Inculturation», in Congregazione per le Chiese Orientali, Le Chiese orientali e la mis¬ 
sione in Asia, Città del Vaticano 1998, 37-38; A.G. Martimort, The Church at Prayer, voi. 
1,27-43. 

12 Concilio di Nicea (325) cc. 4, 6; Sinodo di Antiochia (341) cc. 16, 19, 23; Sinodo di 
Cartagine (419) c. 13; Concilio di Nicéa II (787), c. 3; ecc. 
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l’assistenza dell’assemblea generale (riunione dei rappresentati del clero e 
popolo) praticamente governava la Chiesa con poteri legislativi, giudiziali e 
amministrativi. 13 

La presenza dei metropoliti di nomina patriarcale consolidava la litur¬ 
gia siro-orientale in India, ma senza impedire l'evoluzione autonoma e lo 
sviluppo organico della stessa liturgia fra il popolo indiano. La Chiesa 
indiana da un lato ha spontaneamente ricevuto, intelligentemente adattato 
e organicamente integrato molti elementi liturgici e canonici della Chiesa 
caldea, poiché erano in armonia con il suo stesso patrimonio «tomistico» 
primigenio e con la cultura indiana; dall’altro ha inculturato e cristianizza¬ 
to feste, consuetudini socio-culturali, architettura induistica, nonché riti 
indù, in quanto erano compatibili con la fede cattolica. La Chiesa di san 
Tommaso a quell’epoca era veramente «indù per cultura, cristiana per reli¬ 
gione e orientale per culto». 14 

I Cristiani di san Tommaso designavano l’insieme del loro patrimonio 
«tomistico» col termine di Toma Marga, cioè Via o Legge di san Tommaso, 
che racchiudeva la loro fede, la liturgia, la vita spirituale, la disciplina, le 
tradizioni ecclesiastiche, i costumi, nonché tutto il modus vivendi ecclesia¬ 
le, socio-politico e familiare. Fino all’arrivo dei missionari occidentali nel 
sedicesimo secolo i Cristiani di san Tommaso conservarono e vissero con¬ 
cordemente la «Legge di san Tommaso», e in particolare la liturgia «tomi¬ 
stica» siro-orientale e indiana con orgoglio ed entusiasmo, arricchendola 
sempre con aspetti specifici e originali della cultura indiana e così facili¬ 
tando lo sviluppo organico del patrimonio tomistico. 


2. Latinizzazione della liturgia siro-malabarese (1599-1896) 

Fino all'arrivo dei Portoghesi, all’inizio del sedicesimo secolo, la Chiesa 
metropolitana di tutta l'India dei Cristiani di san Tommaso era l’unica 
Chiesa in India. I missionari occidentali, formati nella liturgia, disciplina e 
cultura occidentale di quell’epoca, non furono in grado di comprendere e 
apprezzare una Chiesa cattolica autenticamente indiana e orientale, radi¬ 
cata nelYhumus del popolo indigeno. Dopo la morte del Metropolita Mar 
Abraham nel 1597, le autorità portoghesi impedivano la nomina di un suc¬ 
cessore di rito orientale, e questo con lo scopo preciso di sottomettere i 
Cristiani di san Tommaso al regio patronato (padroado ) portoghese, che 
comportava anche il diritto di nominare i vescovi. Dom Alexis de Menezes, 
allora arcivescovo di Goa (la prima diocesi latina in India, eretta nel 1534), 
convocò a Diamper (Udayamperur) dal 20 al 26 giugno 1599 un sinodo 
della Chiesa siro-malabarese, sulla quale egli non godeva di alcuna giuri¬ 
sdizione, e in questo sinodo non canonico furono de facto eliminati molti 
elementi orientali e usanze indiane inculturate, interpretandoli come 


13 Si veda J. Kollaparambil, The Archdeacon of Ali-India, Rome 1972. 

14 Si veda RJ. Podipara, «Hindu in Culture, Christian in Religion, Orientai in 
Worship», Ostkirchliche Studien 8 (1959) 82-104. 
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espressione di scisma, eresia o superstizione, mentre venivano introdotte 
parecchie latinizzazioni nel rito e nella disciplina. 15 Ben quaranta cambia¬ 
menti furono introdotti dallo stesso sinodo solo nella liturgia eucaristica. 16 
Il governo occidentale della Chiesa siro-malabarese fu inaugurato formal¬ 
mente nel 1599 con la nomina del primo vescovo latino padre Francesco 
Roz, sj, nella sede metropolitana dei Cristiani di san Tommaso. 

Durante i trecento anni (1599-1896) di governo patronato occidentale i 
vescovi latini cercarono di conformare e di adattare il rito siro-malabarese, 
per quanto era possibile, al rito romano. La «Legge di san Tommaso» - cioè 
il patrimonio liturgico, teologico, spirituale e canonico, nonché il modus 
vìvendi dei Cristiani di san Tommaso - fu fortemente occidentalizzata e 
deculturata. Il processo di latinizzazione portò inevitabilmente alla tragica 
scissione della Chiesa dei Cristiani di san Tommaso nel 1653; un gruppo 
abbracciò la fede e la liturgia della Chiesa ortodossa antiochena. 17 Nota giu¬ 
stamente la Congregazione per le Chiese orientali: 

Fino al sedicesimo secolo e, più esattamente, fino alla morte del¬ 
l’ultimo Metropolita della propria Chiesa e del proprio rito, Mar 
Abraham (+1597), i cristiani indiani di san Tommaso potevano, sem¬ 
pre in seno alla comunione cattolica romana, governarsi secondo le 
proprie antichissime tradizioni. Il loro affidamento alla cura pastora¬ 
le di vescovi latini, di nomina del Patronato Reale Portoghese o di 
«Propaganda Fide», ha comportato, oltre al sorgere di divisioni, un 
oscuramento progressivo del patrimonio tradizionale. 18 

Riguardo ai disagi e alle sofferenze provocate dall’occidentalizzazione 
della Chiesa siro-malabarese, il Papa Giovanni Paolo II il 10 gennaio 1996 
ha rivolto le seguenti parole ai vescovi siro-malabaresi in occasione del loro 
sinodo, convocato a Roma dallo stesso Papa per porre rimedio ai problemi 
che si agitavano in questa Chiesa da tempo: 

Quando altri cristiani dell’Occidente hanno raggiunto le vostre 
terre, li avete ospitati con generosità. Per voi, essi rappresentavano 
una nuova apertura all'universalità della Chiesa. Tuttavia, contempo¬ 
raneamente, una mancata comprensione del vostro patrimonio cultu¬ 
rale e religioso ha causato molto dolore e inflitto una ferita che si è 


15 Si vedano A. De Gouvea, IomacLa do Arcebispo de Goa, Dom Frey Alexio de 
Menezes..., Coimbre 1606; J.F. Raulin, Historia Ecclesiae Malabaricae cum Diamperìtana 
Synodo, Rome 1745; J.D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio, 
Paris 1902, voi. XXXV, 1161-1368; C. De Clercq, Histoire des Conciles, Paris 1949, voi. 
XI, part 1, 33-67; Cardinal Tisserant, Eastem Christianity in India, Bombay 1957, 27-68; 
J. Thaliath, The Synod ofDiamper, Roma 1958. 

16 J. Vellian-V. Pathikulangara, «The Eucharistic Liturgy of thè Chaldeo-Indian 
Church», in J. Madey, ed., The Eucharistic Liturgy in thè Christian East, Kottayam- 
Paderborn 1982, 263-267. 

17 Si veda il libro di J. Kollaparampil, The St. Thomas Cristiani Revolution in 1653, 
Kottayam 1981. 

18 Congregazione per le Chiese Orientali, Servizio informazioni per le Chiese orienta¬ 
li (SICO), A. XLVIII, Città del Vaticano 1993, 19. 
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solo parzialmente rimarginata e che oggi necessita ancora di un alto 
grado di santità e saggezza da parte dei pastori della Chiesa, partico¬ 
larmente responsabili dell’edificazione della pace e della fraternità fra 
tutti i seguaci di Cristo. 19 

Il 16 marzo 1998, quando il Papa ha affidato al Sinodo dei vescovi della 
Chiesa siro-malabarese il pieno esercizio dei poteri liturgici previsti dal 
Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, finora riservati alla persona del 
Papa, la Congregazione per le Chiese Orientali insieme con la Congrega¬ 
zione per la Dottrina della Fede consegnava ai vescovi alcuni orientamenti 
fondamentali relativi alla liturgia siro-malabarese, fra i quali, si legge il 
seguente: 

Secondo una venerata tradizione, l’apostolo san Tommaso fu invia¬ 
to ad annunciare il Vangelo, e i Cristiani di san Tommaso divennero 
membri della grande famiglia delle Chiese siro-orientali, una delle 
cinque antiche tradizioni orientali che continuano a esistere sino a 
oggi (CCEO can. 28 § 2). A questa fede e a queste tradizioni i padri 
della Chiesa siro-malabarese sono rimasti fedeli. Gli sforzi che mira¬ 
vano alla latinizzazione dei Cristiani di san Tommaso hanno provoca¬ 
to molte sofferenze e divisioni nella Chiesa, ma allo stesso tempo i 
contatti con i Latini l’hanno arricchita. 20 

La giurisdizione occidentale della Chiesa di san Tommaso ebbe termi¬ 
ne il 28 luglio 1896, quando il Papa Leone XIII affidò il governo pastorale 
della Chiesa ai vescovi siro-malabaresi. 21 


3. Appunti sulla riforma liturgica della Chiesa siro-malabarese 

Dopo l'erezione della nuova gerarchia orientale siro-malabarese il 
23 dicembre 1923, 22 i papi recenti hanno avviato un processo di delatiniz¬ 
zazione della liturgia siro-malabarese, allo scopo di ristabilire e rinnovare 
la liturgia siro-orientale in India, nonostante le numerose difficoltà e la 
complessità della questione. Quando nel 1934 i vescovi richiedevano a Papa 
Pio XI l’approvazione del pontificale latino tradotto in siriaco per l’uso 
della Chiesa siro-malabarese, il Papa rifiutò il suo consenso, sottolineando 
il principio che: «Non bisogna incoraggiare tra gli orientali il latinismo. La 
Santa Sede non vuole latinizzare, ma solo cattolicizzare. Le mezze misure 
poi non sono né generose né fruttuose. Si continui quindi nello statu quo, 


19 «Discorso di Giovanni Paolo II ai vescovi siro-malabaresi», L’Osservatore Romano, 
mercoledì 10 gennaio 1996, 5. 

20 Congregatio pro Ecclesiis Orientalibus, Fundamental Orientations Conceming thè 
Syro-Malabar Liturgy, Prot. N. 200/93, 16 March 1998, n. II, 2; traduzione italiana: 
Orientamenti fondamentali concernenti la liturgia siro-malabarese, in questo libro, parte 
terza, capitolo 7. 

21 Cf. la Costituzione apostolica Quae rei sacrae del 28 luglio 1896, in Leonis XIII, 
Pontificis Maximi Acta, voi. XVI, 1897, 229-232. 

22 Si veda la Costituzione apostolica Romani Pontifìces, AAS 7 (1924) 257-262. 
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ma si nomini una commissione incaricata della revisione del pontificale 
antico, che si potrà stampare a fascicoli». 23 Questa risoluzione del Papa 
inaugurò la riforma liturgica della Chiesa siro-malabarese. 

Secondo la decisione del Papa, il 2 maggio 1936 fu nominata una com¬ 
missione per la revisione del Pontificale siro-orientale, presieduta prima da 
Mons. Eugenio Tisserant e, poi, da padre Giacomo Vosté, op. Nel 1957 vide 
la luce YEditio princeps del Pontificale in lingua siriaca col titolo: Ktaba 
d’Takse Kumrae. L'8 luglio 1958 Papa Pio XII promulgò ufficialmente il 
Pontificale per la Chiesa siro-malabarese e, per facilitarne l'uso, si redasse 
in latino un cerimoniale, intitolato: Ordo persolvendi Ritus Pontificales 
iuxta usum Ecclesiae Syro-Malabarensis, con indicazioni sulla maniera di 
effettuare le ordinazioni sacre e la consacrazione dell'altare con i riti con¬ 
nessi. 24 Così la Santa Sede restaurò il Pontificale già in uso nella Chiesa 
siro-malabarese prima del sedicesimo secolo. 


3.1. Il Messale del 1962 

Il 10 marzo 1954 fu istituita un’altra Commissione speciale, presieduta 
da padre Alphonse Raes, sj, (i padri Cyril Korolevsky e Placid Podipara ne 
erano membri) per la revisione e la riforma del Messale, del Rituale e 
dell'Ufficio Divino della Chiesa siro-malabarese. Il 27 maggio 1957 la ple¬ 
naria dei membri della Sacra Congregazione per la Chiesa Orientale 
accettò l’ordinamento del Messale siro-malabarese preparato dalla commis¬ 
sione, che racchiudeva YOrdo communis e le tre anafore: l’anafora degli 
Apostoli Addai e Mari, l’anafora a nome di Teodoro di Mopsuestia, nonché 
l’anafora a nome di Nestorio. Dopo un accurato studio da parte dei suoi 
esperti, il 26 giugno 1957 Papa Pio XII approvò il testo. 

Con l’approvazione pontificia furono, quindi, pubblicati tre libri 
riguardanti la liturgia eucaristica della Chiesa siro-malabarese. Il 7 maggio 
1959 la Sacra Congregazione pubblicò a Roma YOrdo celebrationis 
«Quddasa» iuxta usum Ecclesiae Syro-Malabarensis, contenente le rubriche 
e le norme per la celebrazione eucaristica, nonché direttive per la disposi¬ 
zione e l’arredamento delle chiese, per le vesti sacre e per il calendario litur¬ 
gico. Nel 1960 la stessa Congregazione diede alla luce il Supplementum 
Mysteriorum sive proprìum Missarum de Tempore et de Sanctis iuxta ritum 
Ecclesiae Syro-malabarensis (Romae 1960), che include le preghiere e gli 
inni variabili, i salmi e le letture bibliche per tutto l’anno liturgico. Il 12 
maggio 1960 fu stampato a Alwaye nel Kerala il Messale siriaco Taksa 
d’Quddasa, comprendente YOrdo communis e la sola anafora di Addai e 
Mari con l'aggiunta del cerimoniale. Il 20 gennaio 1962 la Congregazione, 
con l’Istruzione De ritu Sacrifica Eucharistici instaurato indirizzata alla 


23 P.J. Podipara, The Rise and Decline of thè Indian Church of St. Thomas, Kottayam 
1979, 43; vedi anche C. Korolevski, Living Languages in Catholic Worship: An Historìcal 
Inquiry, Westminster 1957, 134-138. 

24 cf. Congregazione per le Chiese Orientali, Oriente cattolico, 43-44. 
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gerarchia malabarese, introdusse l'uso dell’edizione bilingue siriaco- 
malayalam del Messale, entrata in vigore il 3 luglio 1962. 25 


3.2. Il Messale del 1968 

Poco dopo l'introduzione del nuovo Messale i vescovi, insoddisfatti 
dalla lunghezza della liturgia, presentarono alla Congregazione per le 
Chiese Orientali alcune proposte per abbreviazioni ed emendamenti, ma il 
Dicastero diede una risposta negativa. Valutata una nuova richiesta per 
adattamento alla mens indiana e considerate le obiezioni dei vescovi a un 
ritorno assoluto al puro rito siro-orientale, nel 1963 la Congregazione ema¬ 
nava un decreto, permettendo alcune abbreviazioni e adattamenti. 26 In 
seguito i vescovi presentarono alla Congregazione un nuovo testo solo in 
lingua malayalam per l’approvazione. Ottenuta la conferma del Dicastero 
ad experìmentum et ad tempus, il nuovo Messale entrò in vigore il 15 agosto 
1968. 27 Questo testo era molto diverso da quello preparato dalla 
Congregazione e pubblicato in Kerala nel 1962 con la previa approvazione 
del santo Padre. 28 Per vari motivi la Congregazione dovette prorogare l'ap¬ 
provazione ad experìmentum del Messale del 1968 diverse volte, fino all’en¬ 
trata in vigore del Messale del 1989. 


3.3. Il Messale del 1985 

Dall'anno 1968 cominciarono a circolare diversi testi non autorizzati e 
non approvati, come la «Messa breve», la «Messa indiana», la «Messa india- 
nizzata», ecc. Il 23 giugno 1978 la Congregazione per le Chiese Orientali 
proibì tutti i testi liturgici non approvati dalla Conferenza episcopale qua 
talis e stabilì senza ombra di dubbio che il Messale del 1962 doveva essere 
il testo normativo e basilare, dal quale sarebbe dipesa qualsiasi discussio¬ 
ne futura sul Messale siro-malabarese. 29 Il 12 agosto 1980, dopo attento e 
ponderato studio, la Congregazione trasmetteva a ogni vescovo della 
Chiesa siro-malabarese una relazione ben motivata sullo stato della rifor¬ 
ma liturgica della Chiesa siro-malabarese. In essa, dopo aver riassunto bre¬ 
vemente la storia della riforma, si enucleavano i principi dottrinali fonda- 
mentali per una riforma liturgica autentica e si evidenziavano gli errori 
dottrinali e liturgici contenuti nella cosiddetta «Messa indiana» e nella 


25 Sacra Congrega™ prò Ecclesiis Orientalibus, «Report on thè State of Liturgical 
Reform in thè Syro-Malabar Church», in Roman Documents on thè Syro-Malabar Liturgy, 
Kottayam 1995, 2. 

26 Decretum de celebrando Quddasa ex rìtu Syro-Malabarensi del 3 dicembre 1963. 

27 Sacra Congrega™ prò Ecclesiis Orientalibus, «Report on thè State of Liturgical 
Reform in thè Syro-Malabar Church», 3. 

28 Ivi. 

29 Ibid., 6. 
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«Messa indianizzata». 30 Fra i principi dottrinali, la Congregazione accen¬ 
tuava che «Liturgia Ecclesiae Malabarensis fìdelis omnia manere debet tra- 
ditionali Liturgiae Syro-Orientali, maxime in celebratione Sacrificii 
Eucharistici, idque ad normam Decreti Conciliaris “Orientalium 
Ecclesiarum” n. 6 conlatis quoque n. 5 et n. 12». 31 Sottolineava anche la 
necessità di riscoprire la raison d’ètre delle Chiese orientali in India e di 
incominciare il cammino verso una duplice integrazione: in direzione 
orientale cristiana e in direzione indiana. Nel mese di agosto 1980, quando 
i vescovi siro-malabaresi si trovavano a Roma per la visita ad. limina, sia il 
Papa Giovanni Paolo II, sia il Prefetto della Congregazione consigliarono 
loro di effettuare una vera riforma liturgica in armonia con la tradizione 
autentica secondo lo spirito del concilio Vaticano II, senza scapito della 
dottrina cristiana. 32 Il Prefetto della Congregazione richiedeva ai vescovi sia 
di porre fine agli esperimenti non autentici e non autorizzati, sia di fare un 
comune sforzo per produrre testi definitivi e concordati della Liturgia 
eucaristica, deirufficio Divino, nonché del Rituale e di inoltrarli alla Sacra 
Congregazione per l’approvazione. 33 

Accondiscendendo al desiderio manifestato dal Sommo Pontefice e 
dalla Congregazione per le Chiese Orientali, i vescovi lavorarono molto ala¬ 
cremente e il 3 ottobre 1981 il Cardinale Joseph Parecattil, allora presiden¬ 
te della conferenza episcopale, presentava alla Congregazione 
L'Ordinamento della santa Messa (Qurbana) della Chiesa siro-malabarese, 
votato dalla Conferenza episcopale a maggioranza. Ricevuto il testo, la 
Congregazione nominò una Commissione speciale di esperti altamente 
qualificati per rivederlo. Sulla base dello studio accurato e approfondito 
della Commissione, la Congregazione formulava le sue osservazioni e il 
primo marzo 1983 inviava a ogni vescovo una risposta molto dettagliata 
insieme a direttive esatte e chiare per riscrivere il testo. 34 Nella lettera di tra¬ 
smissione la Congregazione chiedeva ai vescovi di presentare il nuovo testo 
prima del 15 settembre 1983, perché desiderava porre fine al periodo di 
incertezza e di esperimenti arbitrari, che avevano deteriorato la vita eccle- 


30 Questo documento della Congregazione, a cui abbiamo fatto riferimento sopra 
diverse volte, fu pubblicato interamente in Roman Documents on thè Syro-Malabar 
Liturgy, 1-35 e nella rivista Christian Orient, 15 (1994) 58-79. 

31 Sacra Congregatio prò Ecclesiis Orientalibus, «Report on thè State of Liturgical 
Reform in thè Syro-Malabar Church», 15. 

32 Per quest’ im portante discorso del Papa Giovanni Paolo II sulla riforma liturgica 
della Chiesa siro-malabarese, vedi L’Osservatore Romano del 30 agosto 1980, oppure: P. 
Pallath, Pope John Paul II and thè Catholic Church in India, 53-60. 

33 1 due discorsi del Prefetto della Congregazione, tenuti il 26 e il 30 agosto 1980, si 
trovano nella rivista Christian Orient, 15 (1994) 80-84. 90-92. 

34 Sacra Congregatio prò Ecclesiis Orientalibus, Observations on: « The Order of thè 
Holy Mass of thè Syro-Malabar Church 1981», Prot. N. 955/65; traduzione italiana: 
Osservazioni sull’Ordinamento della santa Messa della Chiesa siro-malabarese 1981, in 
questo libro, parte terza, capitolo 4. 

35 Ivi. 
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siale e la formazione catechetica nella Chiesa siro-malabarese. 35 Nelle sue 
osservazioni la Congregazione sottolineava tra l’altro che il testo presenta¬ 
to alla Santa Sede non godeva di unanime consenso, ma rappresentava la 
vittoria di un gruppo, trascurando completamente l’opinione dell’altro, 
desideroso di conservare l’integrità della tradizione orientale in sintonia 
con le istruzioni costanti della Santa Sede. Per lo più la Congregazione met¬ 
teva in evidenza che il testo prevedeva cambiamenti sostanziali nella strut¬ 
tura fondamentale dei riti, inserendo numerosi latinismi e introducendo 
molte abbreviazioni e accorciamenti, nonostante i continui sforzi della 
Santa Sede di ristabilire questo rito e a dispetto della costante ed esplicita 
proibizione della latinizzazione. 36 

In risposta alle osservazioni critiche della Congregazione, i vescovi 
siro-malabaresi le inoltrarono due documenti paralleli, che riflettevano le 
divergenze esistenti tra i due gruppi relativamente alla liturgia. La 
Congregazione, con la sola intenzione di promuovere pienamente il patri¬ 
monio spirituale ed ecclesiale dell’antica e gloriosa Chiesa indiana siro- 
malabarese, dopo un articolato e accurato studio delle opinioni contenute 
nei due documenti già indicati, il 24 luglio 1985 emetteva il suo «Giudizio 
finale» sulla liturgia siro-malabarese e ordinava ai vescovi di presentare al 
dicastero un altro testo emendato, inserendo in esso le decisioni definitive 
della Congregazione. 37 Ricevuto il nuovo testo, emendato secondo il giudi¬ 
zio finale, con decreto del 19 dicembre 1985 la Congregazione approvò 
l’Ordinamento del Rata solenne della Chiesa siro-malabarese. 38 Il Papa 
Giovanni Paolo II durante il suo viaggio pastorale in India, l’8 febbraio 
1986 celebrò la santa Messa in rito siro-malabarese, usando il nuovo 
Messale che così entrò in vigore in quello stesso giorno. Con questo evento 
giunse all'auspicata conclusione mezzo secolo di sforzi instancabili della 
Santa Sede per portare la liturgia siro-malabarese «ad genuinam ac primi- 
geniam formam», cioè alla forma originale prima dell’occidentalizzazione. 


3.4. II Messale del 1989 

L’edizione tipica del Messale siro-malabarese è il testo completo del 
Raza (la Messa solennissima) con il quale si celebrano anche la Messa sem¬ 
plice e solenne. 39 In alcune diocesi però si continuava a usare il testo ad 
experimentum del 1968, ritenendo che la Santa Sede avesse approvato sola- 


36 Iòidi., 1-6. 

37 Sacra Congregatio prò Ecclesiis Orientalibus, Final Judgement of thè S. 
Congregation for thè Orientai Churches conceming thè Order of thè Syro-Malabar Qurbana, 
Prot. N. 955/65; traduzione italiana: Giudizio finale della Sacra Congregazione per le 
Chiese Orientali riguardante l'Ordinamento del Qurbana siro-malabarese, in questo libro, 
parte terza, capitolo 5. 

38 Sacra Congregatio prò Ecclesiis Orientalibus, Decretum, prot. N. 955/65; vedi il 
testo originale e la traduzione italiana in questo libro, parte prima. 

39 Cf. Giudizio finale, 7. 42. 
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mente il Raza. Dal giorno dell’entrata in vigore del nuovo testo, pervenne 
alla Santa Sede un gran numero di osservazioni, suggerimenti, petizioni e 
critiche da parte di un gruppo dei vescovi siro-malabaresi (a quell’epoca la 
maggioranza) per semplificazioni e abbreviazioni. Valutate queste petizio¬ 
ni e considerato il bonum fidelium, la Congregazione formulò una «via 
media» e il 5 maggio 1988 emanò nuove norme e direttive per la Messa 
nelle forme semplice e solenne, ma ribadendo nello stesso tempo che l'or¬ 
dinamento del Raza, preparato dopo lungo e difficile studio, approvato 
dalla Congregazione e inaugurato dal santo Padre, deve rimanere la base 
della liturgia eucaristica della Chiesa siro-malabarese, secondo i testi, le 
norme e le rubriche, contenute in esso. 40 Il nuovo Messale, che contiene 
anche le norme e le direttive per semplificare e abbreviare la celebrazione 
nella forma semplice e solenne della Messa, fu approvato dalla Congre¬ 
gazione con decreto del 3 aprile 1989 ed entrò in vigore il 3 luglio dello stes¬ 
so anno, solennità dell'apostolo san Tommaso. 41 Questo testo rimane tutto¬ 
ra in vigore. 


4. Disposizione e arredamento delle chiese 
per la celebrazione eucaristica 

Vengono qui indicati solo quegli elementi strutturali essenziali di una 
chiesa siro-malabarese, in quanto la loro conoscenza è necessaria per com¬ 
prendere la liturgia eucaristica. Le Istruzioni generali circa l'ordinamento 
del Qurbana prescrivono: «Ci sono tre divisioni per l’edificio ecclesiale, 
chiamate: navata ( haykala ), coro ( questroma) e santuario ( madbaha). Il 
coro si trova un gradino sopra la navata e il santuario tre scalini sopra il 
coro». 42 

1. Santuario (madbaha)-. rappresenta il cielo sulla terra e, considerato 
un luogo sacro e tremendo, si colloca all’estremità orientale della chiesa. 
Dentro il santuario si trovano l'altare e due betgazze per la preparazione dei 
doni. Per salvaguardare la natura sacra e mistica del santuario, esso è sepa¬ 
rato dalla navata con un velo che simboleggia il firmamento. Normalmente 
solo i sacerdoti e ministri della liturgia possono entrare nel santuario per 
compiervi azioni sacre. Vicino al santuario si trova una lampada sempre 
accesa pendente dal tetto, che proclama la santità del santuario. 


40 Congregatio pro Ecclesiis Orientalibus, Dìrectives on thè Order of Syro-Malabar 
Qurbana in Solemn and Simple Forms, Prot. N. 955/65; traduzione italiana: Direttive 
sull'Ordinamento del Qurbana della Chiesa siro-malabarese nelle forme solenne e semplice, 
in questo libro, parte terza, capitolo 6. 

41 Sacra Congregatio prò Ecclesiis Orientalibus, Decretum, Prot. N. 955/65; vedi il 
testo originale e la traduzione italiana del decreto in questo libro, parte prima. 

42 The Syro-Malabar Qurbana, The Order of Raza, Trirandrum 1989, General 
Instructions Regarding thè Order for thè Qurbana of thè Syro-Malabar Church, viii-xii; tra¬ 
duzione italiana: Istruzioni generali circa l'Ordinamento del Qurbana, in questo libro, 
parte prima; qui Istruzioni generali, 5. 





DISPOSIZIONE E ARREDAMENTO 
PER LA CELEBRAZIONE EUCARISTICA 


1. Altare 

2. Croce di San Tommaso [o Crocifisso] 

3. Battistero 

4. Sacrario [si colloca anche sotto la croce, n. 2] 

5. Martirion 

6. Betgazze [nicchie] 

7. Berna [ambone] 

8. Velo del santuario [facoltativo] 

9. Tre gradini prima del santuario 

10. Leggio per l'Antico Testamento 

11. Leggio per l'Epistola 

12. Questroma [coro] 

13. Haykala [navata] 

14-15. Icone di san Tommaso e santa Maria [facoltative] 
16. Lampada [tradizionalmente si appende al tetto] 
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L'altare è indubbiamente la parte più importante del santuario e sim¬ 
bolicamente il luogo più significativo dell'intera chiesa. Le Istruzioni gene¬ 
rali mettono in evidenza la struttura architettonica e l'importanza liturgica 
dell’altare: «L’altare si trova in fondo nella parte orientale del santuario [si 
suppone che la chiesa guardi verso ovest]. Il Vangelo-lezionario si pone a 
sinistra sull'altare, e il Taksa a destra. Solo gli oggetti che si usano nel 
Qurbana si collocano sull'altare. Reliquie, fiori, ecc., non si devono porre 
sull’altare». 43 L’altare simboleggia la tomba del Signore (la tomba vuota, 
simbolo della risurrezione) e il trono dell’Altissimo. Questo simbolismo è 
ben accentuato nella preghiera del sacerdote durante l’incensazione dell’al¬ 
tare (ultima incensazione): «O Signore Dio nostro, rendi fragrante que¬ 
st'altare, che è il trono del nostro Signore e l’immagine del suo sepolcro e il 
suo corpo e sangue propiziatori». 

Dentro il santuario, inoltre, si collocano due betgazze. Tradizional¬ 
mente le betgazze sono due nicchie nel muro di destra e di sinistra del san¬ 
tuario, dove si collocano la patena e il calice e dove si preparano i doni. 

2. Coro ( questroma): si trova attaccato al santuario subito dopo il velo, 
un gradino sopra la navata e tre scalini sotto il santuario: è il luogo tra il 
santuario e la navata, sede propria del coro. 

3. Navata ( haykala): rappresenta questo mondo, la Gerusalemme ter¬ 
restre, ed è il luogo del popolo. 

Il bema, tradizionalmente una pedana eretta al centro della chiesa per 
la celebrazione della Liturgia della Parola, attualmente è posto all’inizio 
della navata. Sul bema si collocano le sedie per il vescovo, i sacerdoti e gli 
altri ministri, un piccolo altare, sul quale si sistemano il lezionario 
dell’Antico Testamento e delle Epistole, una credenza e la croce tra due can¬ 
dele. Si pongono anche due leggii sul bema a entrambi i lati, per le letture. 
Il bema simboleggia Gerusalemme, ove predicò Cristo, che ancora oggi pro¬ 
segue il suo insegnamento attraverso le letture (vedi più avanti al n.~^.2.). 

4. Battistero (bet maamodita ): secondo antica tradizione, in una chie¬ 
sa siro-malabarese si costruisce vicino al santuario per dimostrare lo stret¬ 
to legame tra il battesimo e l’Eucaristia. Il fonte battesimale si trova al cen¬ 
tro del battistero. Tutto ciò che è necessario per la celebrazione del battesi¬ 
mo si colloca sul battistero. 

I libri liturgici della Chiesa siro-malabarese prevedono questa struttu¬ 
ra dell'edificio ecclesiale, senza la quale una celebrazione ideale della litur¬ 
gia è impossibile. Gli orientamenti per la liturgia siro-malabarese, promul¬ 
gati dalla Congregazione per le Chiese Orientali, ribadiscono la necessità di 
conservare la struttura tradizionale della chiesa: «Di fondamentale impor¬ 
tanza è la struttura simbolica dell'edificio ecclesiale che identifica il san¬ 
tuario con il cielo e la navata con la terra (cf. Istruzione, nn. 102-104); la 
specifica collocazione dalla quale viene proclamata la Parola di Dio (cf. 


43 Istruzioni generali, 8. 
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Istruzione, n. 105); l'orientamento dell'assemblea che, preceduta dal vesco¬ 
vo o dal presbitero, procede nel pellegrinaggio comune verso la 
Gerusalemme celeste e invoca il ritorno del Signore oriens ex alto (cf. 
Istruzione, n. 107)». 44 


5. Vesti liturgiche della Chiesa siro-malabarese 

Ogni Chiesa o tradizione liturgica ha le proprie vesti liturgiche. Per la 
liturgia eucaristica della Chiesa siro-malabarese, i sacerdoti celebranti 
indossano: kotina (camice), zunara (cingolo), urara (stola), zande (maniche) 
e paina (tunica). I diaconi e i suddiaconi indossano kotina, zunara e urara, 
mentre i membri degli ordini minori e gli altri ministri indossano kotina e 
zunara.* 5 Ovviamente le vesti liturgiche della Chiesa siro-malabarese sono 
diverse sia da quelle del rito latino, sia da quelle delle altre tradizioni orien¬ 
tali. 

Tutti sono tenuti a indossare le vesti della propria Chiesa per le cele¬ 
brazioni liturgiche. La Congregazione per le Chiese Orientali sottolinea 
l'importanza di conservare le vesti liturgiche della propria Chiesa: 

Anche in questo ambito si conservino le usanze tradizionali, man¬ 
tenendo tutto il valore del proprio linguaggio liturgico e astenendosi 
dall’imitare gli usi di altre Chiese. Solamente motivi di forza maggio¬ 
re e circostanze eccezionali possono autorizzare una prassi diversa. 

Se indebite modifiche nelle vesti liturgiche fossero state introdotte, si 
torni alle regole tradizionali. 46 

Il Codice orientale, solo per non impedire la celebrazione eucaristica 
per il bene dei fedeli a causa della mancanza di vesti liturgiche della pro¬ 
pria Chiesa, se non sono disponibili quelle della propria Chiesa, permette 
di usare, qualora non si verifichi stupore dei fedeli cristiani, le vesti liturgi¬ 
che di un’altra Chiesa. 47 Se si deve svolgere una concelebrazione tra vesco¬ 
vi e presbiteri di diverse Chiese, il Codice raccomanda di conservare le vesti 
liturgiche e le insegne della propria Chiesa (can. 701). «Si tratta di un modo 
molto eloquente di evidenziare la varietà delle tradizioni ecclesiali e il loro 
confluire nell’unità della Chiesa. È questo un simbolo significativo della 
futura unità nella pluriformità e uno strumento per tutelare le Chiese orien¬ 
tali e la loro specificità contro ogni assimilazione, soprattutto laddove esse 
siano in min oranza». 48 


44 Congregatio prò Ecclesiis Orientalibus, Orientamenti fondamentali concernenti la 
liturgia siro-malabarese, n. II, 3. 

45 Istruzioni generali, 10. 

46 Congregazione per le Chiese Orientali, Istruzione per l’applicazione delle prescri¬ 
zioni liturgiche del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, Città del Vaticano 1996, n. 66. 

47 CCEO can. 707 § 2; Congregazione per le Chiese Orientali, Istruzione per l'appli¬ 
cazione delle prescrizioni liturgiche, n. 68. 

48 Congregazione per le Chiese Orientali, Istruzione per l’applicazione delle prescri¬ 
zioni liturgiche, n. 57. 
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6. Forme della celebrazione della liturgia eucaristica siro-malabarese 

Esistono tre forme di Qurbana: la forma solennissima ( Raza), la forma 
solenne e la forma semplice. Non sono categorie o strutture rigide, ma 
modelli normativi di gradi di solennità, a seconda delle circostanze. I vari 
gradi della solennità, infatti, offrono la base per la varietà delle forme. I fat¬ 
tori che evidenziano la solennità sono: il celebrante, i riti sacri, le letture, i 
canti, l'uso dell'incenso, ecc. 49 

1. La forma solennissima: chiamata Raza, è la forma fondamentale 
della liturgia eucaristica della Chiesa siro-malabarese, dalla quale derivano 
la forma solenne e la forma semplice della Messa. Per la celebrazione del 
Raza, oltre al celebrante principale, devono essere presenti almeno un con¬ 
celebrante (arcidiacono), due diaconi, altri ministri (per portare le candele, 
il turibolo, ecc.) e il coro. Si eseguono tutti i riti e si recitano quasi tutte le 
preghiere dall'inizio del Messale sino alla fine. Quasi tutte le preghiere ven¬ 
gono cantate. Si eseguono quattro letture, due dall’Antico Testamento e due 
dal Nuovo Testamento. L’incenso è obbligatorio. Il Raza (omelia inclusa) 
dura circa due ore. Attualmente il Raza si celebra molto raramente nella 
Chiesa siro-malabarese. Nella liturgia latina non si trova un equivalente del 
Raza. 

2. La forma solenne: teoricamente la forma solenne si ottiene omet¬ 
tendo le parti specifiche del Raza. Nella forma solenne alcuni elementi del 
Raza possono essere aggiunti, a seconda dell’occasione. 50 Tuttavia, per colo¬ 
ro che lo desiderano, le Direttive del Qurbana nelle forme solenne e sem¬ 
plice prevedono anche altre omissioni e abbreviazioni secondo la discre¬ 
zione del celebrante. 51 Per la Messa solenne basta un celebrante, le pre¬ 
ghiere diaconali possono essere recitate dai membri degli ordini minori o 
da altre persone ben preparate. Come nel Raza le preghiere (nella maggior 
parte) vengono cantate. Le letture possono essere ridotte da quattro a tre o 
a due. 52 L’incenso è obbligatorio. 53 Questa forma si celebra nelle domeniche 
e nei giorni festivi. La Messa solenne dura da un’ora a un'ora e mezza, 
secondo le scelte adottate dal celebrante. La Messa solenne è paragonabile 
alla Messa solenne del rito latino. 

3. La forma semplice: La Messa semplice è celebrata nei giorni feria¬ 
li ordinari da un sacerdote, assistito almeno da un ministro. Questa forma 
si ha tralasciando le parti specifiche del Raza e quelle della Messa solenne. 
Come già detto, le tre forme di celebrazione non sono categorie rigide e 
pertanto nella forma semplice si possono aggiungere degli elementi della 


49 Istruzioni generali, 1. 

50 Istruzioni generali, 2. 

51 Directives for thè Qurbana in Solemn and Simple Fonns, in The Syro-Malabar 
Qurbana, The Order of Raza, Trirandrum 1989, xii-xv; traduzione italiana: Direttive per il 
Qurbana nelle forme solenne e semplice, in questo libro, parte prima. 

52 Direttive per il Qurbana, 8. 

53 Istruzioni generali, 3. 
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forma solenne e del Raza secondo le circostanze. 54 Le Direttive per il 
Qurbana nelle forme semplice e solenne, però, prevedono anche una cele¬ 
brazione breve e semplice con molte omissioni, abbreviazioni e accorcia¬ 
menti (si possono omettere tutte le ripetizioni, diverse preghiere opzionali, 
il Credo, tutti i canti, due letture, le processioni, l’incenso, ecc.). La forma 
semplice dura da venti a quaranta minuti a seconda delle opzioni e delle 
omissioni che il celebrante adotta nelle varie circostanze. Insomma, per 
coloro che lo vogliono, le norme attuali permettono una celebrazione breve 
di venti minuti nei giorni feriali, se non si aggiungono altri elementi estra¬ 
nei alla liturgia siro-orientale. 


7. Appunti sulla celebrazione ideale della liturgia siro-malabarese 
7.1. Il celebrante e il popolo nella stessa direzione: versus Deum 

Secondo la tradizione comune bimillenaria di tutte le Chiese, la litur¬ 
gia eucaristica si celebra versus Deum (ossia versus Orientem o altare), cioè 
il popolo e il celebrante guardano nella stessa direzione, aspettando il 
Signore che verrà dall'Oriente. Dopo il concilio Vaticano II, la Chiesa lati¬ 
na cominciò a celebrare la liturgia versus populum. Non si può dire, però, 
che la Chiesa latina abbia completamente abbandonato la tradizione di 
celebrare la Messa versus Deum. In alcune chiese e monasteri antichi si 
celebra ancora la Messa secondo la tradizione comune. Lo stesso Papa 
nella sua cappella privata - con la partecipazione di alcune persone - cele¬ 
bra la Liturgia dell’Eucaristia versus altare. Nella basilica di San Pietro 
presso i sette altari famosi e nelle altre basiliche romane presso gli altari 
antichi si può vedere ogni giorno la celebrazione della Liturgia 
dell'Eucaristia versus altare. Per l’influsso della Chiesa latina, qualche dio¬ 
cesi orientale cattolica ha abbandonato la celebrazione verso l'Oriente, ma 
la tradizione comune è fedelmente osservata da tutte le Chiese orientali 
non ancora in piena comunione con la Chiesa romana. 

Nella Chiesa siro-malabarese, per l’influsso della Chiesa latina, qualche 
diocesi ha adottato la Messa versus populum, nonostante il parere contra¬ 
rio della Santa Sede. Riguardo alla celebrazione dell’intera Eucaristia ver¬ 
sus populum la Santa Sede nel Giudizio finale afferma: 

a) L’introduzione della Messa versus populum fu fatta senza alcuna 
approvazione da parte della Santa Sede. 

b) La tradizione in questo campo rimane l’ideale e chiaramente rappre¬ 
senta la mens della Santa Sede in questa materia. La celebrazione 
eucaristica versus populum è certamente contraria all’approccio fon¬ 
damentale al culto in qualsiasi tradizione orientale, degna di tale 
nome. 

c) La celebrazione, quindi, non è versus populum, ma in conformità con 
il modo normale di stare presso l’altare nella tradizione orientale. 


54 Istruzioni generali, 2. 
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Si abbia cura: 

- di celebrare la Liturgia della Parola tra il popolo, come si faceva nella 
tradizione più antica. 

- di fare in modo che ogni cattedrale e chiesa parrocchiale siano even¬ 
tualmente fornita di bema, costruito in mezzo alla navata centrale e 
usato regolarmente. 

d) Si può tollerare la posizione versus populum in quelle parrocchie dove 
essa è già stata introdotta, provvisoriamente e per un periodo di 
tempo tanto breve quanto è ragionevolmente possibile. Si tenga 
conto, però, che tutti i permessi e le dispense di qualunque tipo, con¬ 
cessi durante il periodo sperimentale, sono revocati. 55 

Per rinsistenza di un gruppo di vescovi, la Congregazione ha concesso 
la dispensatio (con l’esplicita proibizione di includerla nel Messale) di cele¬ 
brare la divina liturgia versus populum «quatenus et ubi diversa consuetu- 
do invaluerit», ma esprimendo il desiderio che almeno la Liturgia del¬ 
l’Eucaristia si celebri secondo la tradizione orientale. 56 Si tratta, quindi, di 
una prassi tollerata per motivi pastorali, non della nonna. 57 

La Santa Sede ha ribadito la sua posizione nel recente documento: 
Istruzione per l’applicazione delle prescrizioni liturgiche del Codice dei cano¬ 
ni delle Chiese Orientali, che contiene le norme liturgiche valide per tutte le 
Chiese orientali. Riguardo al nostro argomento, dopo aver citato l'interpre¬ 
tazione di san Giovanni Damasceno, il documento afferma: 

Questa ricca e affascinante interpretazione spiega anche la ragio¬ 
ne per la quale chi presiede la celebrazione liturgica prega rivolto 
verso Oriente, proprio come il popolo che vi partecipa. Non si tratta 
in questo caso, come spesso viene ripetuto, di presiedere la celebra¬ 
zione volgendo le spalle al popolo, ma di guidare il popolo nel pelle¬ 
grinaggio verso il regno, invocato nella preghiera sino al ritorno del 
Signore. 

Tale prassi, minacciata in non poche Chiese orientali cattoliche per 
un nuovo, recente influsso latino, ha dunque un valore profondo e va 
salvaguardata come fortemente coerente con la spiritualità liturgica 
orientale. 58 

Nel suo ennesimo documento: «Orientamenti fondamentali concer¬ 
nenti la liturgia siro-malabarese», la Congregazione conferma nuovamente 
«l’orientamento dell'assemblea che, preceduta dal vescovo o dal presbitero, 


55 Giudizio finale, 40. 

56 Cf. Congregatio PRO Eccleshs Orientalibus, Direttive sull'Ordinamento del Qurbana 
siro-malabarese, nn. 19 e 64, e il decreto secondo. 

57 Cf. J. Thoomkuzhy, «Liturgy of thè Syro-Malabar Church: Problems and Prospects», 
in Acts of thè Synod of Bishops of thè Syro-Malabar Church, held in thè Vatican from 8 to 
16 January 1996, Kochi 1996, 104 e Rome 1998, 81. 

58 Congregazione per le Chiese Orientali, Istruzione per l’applicazione delle prescri¬ 
zioni liturgiche, 107. 
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procede nel pellegrinaggio comune verso la Gerusalemme celeste e invoca 
il ritorno del Signore oriens ex alto». 59 

Il Messale siro-malabarese, secondo la tradizione orientale, prevede la 
celebrazione eucaristica versus Orientem. Tuttavia, quando il celebrante, i 
diaconi o gli altri ministri dialogano con il popolo, naturalmente si rivol¬ 
gono versus populum, come avviene durante le letture, l’omelia, la preghie¬ 
ra dei fedeli, le numerose proclamazioni e istruzioni diaconali, le benedi¬ 
zioni sacerdotali, le tre richieste di preghiere al popolo da parte del cele¬ 
brante, ecc. 

Resosi conto della complessità della situazione odierna e considerata 
la difficoltà di stabilire immediatamente un modo unico di celebrare la 
liturgia eucaristica, il sinodo dei vescovi della Chiesa siro-malabarese, 
tenutosi dal 3 al 14 novembre 1998, ha deciso di attestare e riconoscere nel 
proprio territorio, fino a quando non si raggiungerà un consensus riguardo 
a una modalità uniforme, le tre maniere di celebrazione attualmente in 
vigore nella Chiesa, cioè: 1) versus altare ; 2) versus populum ; 3) la Liturgia 
della Parola versus populum e la Liturgia dell’Eucaristia versus altare. Ogni 
vescovo diocesano decide il modus celebrandi nella sua diocesi, che deve 
essere osservato da tutti i sacerdoti, residenti e visitatori. 60 

Raggiunto il desiderato consensus, il giorno 20 novembre 1999 il sino¬ 
do dei vescovi ha deciso unanimemente di celebrare la Liturgia della Parola 
versus populum e la Liturgia dell’Eucaristia versus altare in tutta la Chiesa 
siro-malabarese a partire dal 3 luglio 2000, festa dell’apostolo san 
Tommaso. 61 Secondo il Codice orientale questa legge ha vigore in tutto il 
mondo, nel caso che si celebri la liturgia eucaristica della Chiesa siro-mala¬ 
barese (cf. can. 150). 


7.2. Liturgia della Parola presso il bema 

Tradizionalmente il bema è una piattaforma sopraelevata al centro 
della chiesa, con i seggi del vescovo e dei presbiteri, un piccolo altare con 
la croce, l'Evangelario e le candele. 62 Il bema simboleggia Gerusalemme, 
ove predicò il Cristo. Le Istruzioni generali, in armonia con la tradizione, 
affermano: 

Distinto dall’altare dovrebbe esserci un bema per la Liturgia della 
Parola. Il bema dovrebbe essere sistemato al centro della navata. Nelle 
circostanze attuali si può organizzarlo nel questroma. Sopra di esso 
dovrebbero esserci una credenza, dei leggìi e delle sedie. Sulla cre- 


59 Congregatio pro Ecclesiis Orientalibus, Orientamenti fondamentali concernenti la 
liturgia siro-malabarese, n. II, 3. 

60 Cf. Synodal News, Bulletin of thè Syro-Malabar Major Archepiscopal Church, 
dicembre 1998, n. 12, pp. 37 e 47. 

61 Cf. Il quotidiano indiano Deepika, 21 novembre 1999, 1. 

62 Cf. Congregazione per le Chiese Orientali, Istruzione per l’applicazione delle pre¬ 
scrizioni liturgiche, 105. 
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denza si devono mettere il Vangelo-lezionario, le candele e la croce 
processionale. 63 

Attualmente in India il bema si costruisce all’inizio della navata (fra il 
santuario e la navata), non al centro. Nella Chiesa siro-malabarese si cele¬ 
bra la prima parte della Messa presso il bema, cioè dall’inizio fino all’in¬ 
gresso ufficiale del celebrante al santuario. Naturalmente si proclama il 
Vangelo e si tiene l’omelia dal bema. Quando si celebra la liturgia siro-mala- 
barese in un edificio ecclesiale di altra Chiesa, il bema può essere sostitui¬ 
to da un tavolo o da un ambone collocato fuori dal santuario all’inizio della 
navata. 


7.3. Preparazione dei doni sulle betgazze 

Tradizionalmente le betgazze sono due nicchie nel muro di destra e di 
sinistra del santuario per patena e calice. Secondo le Istruzioni generali 
«Dovrebbero esserci due betgazze, una a ogni lato del santuario. Il calice si 
mette sulla betgazza di destra e la patena su quella di sinistra. Sulla betgaz- 
za di sinistra si tengono l’acqua per lavare le mani e un telo per asciugar¬ 
le». 64 Secondo l'attuale Messale siro-malabarese, i doni non si preparano 
mai sull’altare, ma sempre sulle betgazze (il pane a sinistra e il calice a 
destra) e al momento giusto i diaconi, i concelebranti o il celebrante li tra¬ 
sferiscono processionalmente e li depongono sull’altare, recitando le pre¬ 
ghiere prescritte. Le Direttive per il Qurbana prevedono diversi modi e 
tempi per eseguire il rito della preparazione e della deposizione dei doni 
sull'altare secondo le circostanze e il numero dei celebranti. 65 Quando si 
celebra la Messa siro-malabarese in un edificio di altra Chiesa, le betgazze 
possono essere sostituite da due tavolini dentro il santuario, uno a sinistra 
e uno a destra dell’altare, preferibilmente vicino ai muri, per facilitare la 
processione offertoriale (o almeno un tavolino a sinistra dell’altare). 


7.4. Quattro letture bibliche 

Secondo la tradizione, la Liturgia della Parola comprende quattro let¬ 
ture bibliche nelle domeniche e nei giorni festivi, due dall’Antico 
Testamento (Legge e Profeti) e due dal Nuovo Testamento (San Paolo e il 
Vangelo). Secondo le norme attuali della Chiesa siro-malabarese, quattro 
letture sono obbligatorie per il Raza, ma per le forme solenne e semplice del 
Qurbana le letture possono essere ridotte a tre o a due. Letture non bibli¬ 
che non sono permesse nel Qurbana. 66 


63 Istruzioni generali, 6. 

64 Istruzioni generali, 9. 

65 Direttive per il Qurbana, 12. 

66 Direttive per il Qurbana, 8. 
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7.5. L’uso dell’incenso 

L'uso dell'incenso è obbligatorio per il Rata e per la Messa solenne. 67 Il 
Messale della Chiesa siro-malabarese prescrive l’offerta dell’incenso cinque 
volte. Come evidenziano le preghiere di benedizione, l’incenso è simbolo 
della lode, del perdono e della purificazione. La Congregazione per le 
Chiese Orientali esprime il desiderio che «le Chiese orientali cattoliche con¬ 
servino gelosamente e pratichino il più possibile l’uso dell’incenso nelle 
celebrazioni, anche quotidiano, perché ciò appartiene in modo speciale alla 
tradizione propria. Ogni costume contrario sia modificato». 68 


7.6. Non applicazione delle concessioni 

Una celebrazione ideale e solenne della Messa siro-malabarese eviden¬ 
temente non prevede l’applicazione delle abbreviazioni e delle omissioni, 
consentite per varie ragioni. Questo principio è valido ancora di più riguar¬ 
do alle dispensationes concesse dalla Congregazione, indotte da motivi 
pastorali solamente in quei luoghi «laddove sia invalsa una diversa con¬ 
suetudine», ma con l'esplicita proibizione di includerle nel Messale. 69 


8. Le parti principali della Messa siro-malabarese 

Nella liturgia eucaristica siro-malabarese si celebra e si attua, attraver¬ 
so simboli, segni e gesti, l’intero mistero della redenzione compiuto in Gesù 
Cristo: è la commemorazione di tutta la storia della salvezza, cioè il miste¬ 
ro dell'incarnazione (la storia veterotestamentaria come retroscena dell'in¬ 
carnazione), la vita privata e pubblica di Gesù, la sua passione, morte, 
sepoltura e risurrezione, il dono dello Spirito Santo, la riconciliazione del¬ 
l’umanità con Dio e la conseguente comunione con lui e fra gli uomini. 

La Messa siro-malabarese si può dividere in due parti principali: la 
Liturgia della Parola e la Liturgia dell'Eucaristia ossia la liturgia dei cate¬ 
cumeni e la liturgia dei fedeli. Noi seguiamo, però, una divisione più arti¬ 
colata in sei sezioni, indicando solo i riti e le preghiere principali in ogni 
sezione. 70 


67 Istruzioni generali, 3. 

68 Congregazione per le Chiese Orientali, Istruzione per l’applicazione delle prescri¬ 
zioni liturgiche, 101. 

69 Cf. il decreto secondo, in questo libro. 

70 Per la divisione in sezioni e per la spiegazione dipendiamo particolarmente dalle 
seguenti opere: V. Pathikulangara, Qurbana: The Eucharistic Celebration of thè Chaldeo- 
Indian Church, Denha Services, 48, Kottayam 1998; T. Mannooramparampil, The 
Anaphora and thè Post-Anaphora of thè Syro-Malabar Qurbana, Kottayam 1984; S.Y.H. 
Jammo, La structure de la Messe chaldéenne. Du début jusq'à l’Anaphore. Étude historique, 
Roma 1979 e P. Yousif, «The Divine Liturgy according to thè Rite of thè Assyro-Chaldean 
Church», in J. Madey, ed., The Eucharistic Liturgy in thè Christian East, Kottayam- 
Paderborn 1982, 175-237; Io., «Liturgica! Spirituality», in A. Thottakkara, ed., East 
Syrian Spirituality, Rome-Bangalore 1990, 3-31. 
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8.1. Riti di introduzione 

Dopo aver ricordato il mandato di Gesù, «Fate questo in memoria di 
me» (Le 22,19; ICor 11,24-25), la Messa siro-malabarese inizia con la pro¬ 
clamazione dell’inno degli angeli alla nascita di Gesù: «Gloria a Dio nell’al¬ 
to dei cieli» (Le 2,14), rammentando così con gioia il mistero dell'incama- 
zione. Questo inno è un simbolo che conduce l’assemblea liturgica alle cir¬ 
costanze dell'incarnazione, vale a dire all’intera storia veterotestamentaria, 
che prepara il retroscena dell'incarnazione. La natività di Gesù è l’ultima 
chiamata di Dio alla salvezza. Il Padre nostro con qanona («Santo, santo, 
santo») a seguire è una tipica risposta alla chiamata divina e alla rivelazio¬ 
ne di Dio in Gesù. 

Dopo il Padre nostro e una preghiera sacerdotale seguono i salmi ( mar- 
mito). Essi, sintesi della vita veterotestamentaria ed espressione della 
profonda esperienza di Dio, aiutano i fedeli ad approfondire le ragioni del¬ 
l’incarnazione. Il rito di introduzione continua con l'adorazione della croce 
(solo nel Raza) e l'incensazione e si conclude con l’inno al Cristo risorto 
{laku mara ), che introduce la comunità al tema centrale ed essenziale della 
celebrazione. Nell’inno laku mara e nella successiva preghiera sacerdotale 
confessiamo la divinità di Gesù, Signore dell’universo, e proclamiamo la 
fede nella nostra risurrezione e nella vita eterna. In questa sezione, che 
serve da introduzione alla Liturgia della Parola, celebriamo con segni e 
simboli l’incarnazione del figlio di Dio e la sua vita privata. 


8.2. Liturgia della Parola 

La Liturgia della Parola inizia con l’inno trisagion («Tre volte Santo»): 
«Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale abbi pietà di noi», glorificando 
Dio Uno e Trino e invitando il popolo a ben disporsi davanti a Dio Santo, 
Forte e Immortale, che sta per parlare. Il trisagion è seguito da quattro let¬ 
ture bibliche, due dall’Antico Testamento (dalla Legge e dai Profeti) e due 
dal Nuovo Testamento (dalle Epistole e dai Vangeli), intercalate da diversi 
canti e preghiere, che spiegano il significato della Parola di Dio e prepara¬ 
no i fedeli ad ascoltare e a comprendere la voce del Signore. Due riti impor¬ 
tanti di questa sezione sono la processione del Vangelo-lezionario dall’alta¬ 
re fino al bema e la venerazione del Vangelo (venerazione solo nel Raza : il 
celebrante, i concelebranti, i diaconi e alcuni dei fedeli baciano il Vangelo- 
lezionario). La processione del Vangelo-lezionario dall'altare fino al bema 
simboleggia la discesa di Gesù dal cielo alla terra, in mezzo al suo popolo. 
Dopo il Vangelo seguono l’omelia (nelle domeniche e nei giorni festivi), la 
preghiera dei fedeli e la preghiera dell’imposizione delle mani. La Liturgia 
della Parola, che termina con il rito del rinvio dei catecumeni, è struttura¬ 
to come presentato nel seguente schema. 

1. Trisagion (l’inno «Tre volte Santo») e la preghiera sacerdotale. 

2. Prima lettura (dalla Legge; facoltativa nella forma solenne e sem¬ 
plice). 
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3. Seconda lettura (dai Profeti o Atti; facoltativa nella forma solen¬ 
ne e semplice). 

4. L'inno surraya (salmo responsoriale; si omette, quando vi sono 
solo due letture). 

5. Preghiera sacerdotale. 

6. Turgama dell’epistola (l’inno omiletico; solo nel Raza). 

7. Terza lettura (dalle epistole dell'apostolo san Paolo). 

8. Benedizione dell’incenso (facoltativa nel Qurbana semplice). 

9. Zummara (l’inno «Alleluia»; facoltativo nel Qurbana semplice). 

10. Processione del Vangelo-lezionario (facoltativa nel Qurbana 
semplice). 

11. Venerazione del Vangelo-lezionario (l'inno del Vangelo; solo nel 
Raza). 

12. Turgama del Vangelo (l’inno omiletico; solo nel Raza). 

13. Quarta lettura (il Vangelo). 

14. Omelia (nelle domeniche e nei giorni festivi). 

15. Karozuta I e II (preghiera dei fedeli). 

16. Imposizione delle mani (facoltativa nella forma solenne e sem¬ 
plice). 

17. Rinvio dei catecumeni (facoltativa nella forma solenne e semplice). 

La Liturgia della Parola nel Qurbana siro-malabarese celebra e procla¬ 
ma la vita pubblica di Gesù, iniziata con il suo ministero subito dopo il bat¬ 
tesimo. 


8.3. Pre-anafora (Riti di preparazione) 

La pre-anafora è una vera preparazione materiale e spirituale per l’a¬ 
nafora: la parte centrale della celebrazione eucaristica. Secondo l’ordina¬ 
mento della Messa malabarese, i doni si possono preparare prima dell’ini¬ 
zio della liturgia, durante la preghiera dei fedeli ( karozuta) o prima del tra¬ 
sferimento. 71 Nella Messa siro-malabarese la pre-anafora include i seguen¬ 
ti elementi: 

1. La prostrazione davanti alla Maestà Divina (solo nel Raza): il cele¬ 
brante, convinto del suo sublime e tremendo ministero che sta per com¬ 
piere, si umilia davanti a Dio e invoca lo Spirito Santo, affinché discenda e 
santifichi «il corpo e sangue di Cristo», proclamando in tal modo che è lo 
Spirito Santo a effettuare l’Eucaristia e non il sacerdote. 

2. L’inno dei Misteri ( onita di Raze): questo inno ha due parti. La 
prima parte, che il coro canta con l’assemblea, è variabile a seconda delle 
domeniche e dei giorni festivi. Il celebrante e il coro (con l'assemblea) alter¬ 
nano, invece, la seconda parte fissa dell’inno, che inizia con «Gloria al 
Padre e al Figlio a allo Spirito Santo» e commemora tutti coloro che sono 
intimamente collegati al Mistero di salvezza: la Beata Vergine Maria, gli 
apostoli, specialmente san Tommaso (l’apostolo dell’India), i santi Padri, i 


71 Vedi Direttive per il Qurbana, 12. 
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martiri e giusti, nonché tutti i defunti, che hanno reso testimonianza a 
Gesù. 

3. La lavanda delle mani: quando il coro inizia l'inno dei Misteri, il 
celebrante principale, che rimane presso il bema, lava e asciuga le mani, 
recitando le preghiere prescritte. Questo lavabo è simbolo della purifica¬ 
zione interna non solo del sacerdote, ma anche dell'intera assemblea, che il 
celebrante rappresenta. 

4. Trasferimento e deposizione dei doni sull'altare: durante l'inno 
dei Misteri due diaconi o concelebranti (o il celebrante, se non vi è nessun 
diacono, né concelebrante) trasferiscono i doni dalle betgazze all'altare in 
processione. Giunti all’altare, uno di loro prende il calice nella mano destra 
e la patena nella mano sinistra, incrocia le mani e li solleva e offre così al 
Signore i doni, recitando la preghiera: «Cristo che fu immolato...». Dopo la 
preghiera, i doni vengono deposti sull'altare, coperti dal velo soseppa. 

5. Il Credo : verso la fine dell’inno dei Misteri, coloro che si trovano nel 
santuario e presso il bema vengono alla porta del santuario. Il celebrante, 
inchinandosi, prega a voce sommessa per la grazia «di entrare nel Santo dei 
Santi con purezza, devozione, diligenza e santità» e di offrire i «sacrifìci 
spirituali e razionali nella vera fede». Tutti insieme, poi, proclamano il 
Credo niceno, cui dà inizio il celebrante. Le Chiese orientali considerano il 
Credo, una sintesi del Mistero di salvezza, un elemento essenziale prima 
dell’inizio dell’anafora, la parte centrale del Qurbana. 

6. Accessus ad altare: dopo il Credo, il diacono inizia una preghiera 
proclamativa, durante la quale i celebranti si avvicinano all’altare, facendo 
tre inchini profondi e muovendosi un po’ avanti a ogni inchino. Al primo 
inchino incominciano a recitare la preghiera di ringraziamento alla 
Santissima Trinità, che li ha resi degni di offrire i Misteri santi. Raggiunto 
l’altare, il celebrante lo bacia tre volte e poi, rivolgendosi al popolo, richie¬ 
de la sua preghiera. 

Durante la pre-anafora si trasferiscono e si depongono sull'altare i doni 
destinati alla celebrazione eucaristica (preparazione materiale). Allo stesso 
tempo, diversi gesti, inni e preghiere predispongono i celebranti, i ministri 
e il popolo ad avvicinarsi degnamente alla celebrazione della parte centra¬ 
le del Qurbana (preparazione spirituale). 


8.4. Anafora 

Attualmente nella Chiesa siro-malabarese si usa solo l’anafora di Addai 
e Mari. L’anafora è la parte centrale della Messa, in cui si commemorano e 
si celebrano gli eventi principali del mistero della salvezza: la passione, la 
morte e la risurrezione del Signore, nonché l’avvento dello Spirito Santo. 
L’anafora di Addai e Mari si distingue in quattro sezioni (o cicli) di pre¬ 
ghiera, costituite ciascuna da un kussapa (preghiera o supplica segreta del 
sacerdote), l 'orate fratres (richiesta del celebrante per la preghiera dell’as¬ 
semblea) una g’hanta (preghiera recitata a capo chino e con voce pacata) e 
una dossologia conclusiva ( qanona) che il celebrante recita o canta ad alta 
voce. Le quattro g’hante costituiscono la parte essenziale dell’anafora. 
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1. La prima g’hanta è una preghiera preparatoria. Il sacerdote rende 
lode e ringraziamento a Dio e implora aiuto per amministrare i santi miste¬ 
ri con carità perfetta e fede vera. Questa g’hanta è seguita nell’ordine dal 
rito di pace, dai dittici e dall’ammonizione del diacono, dall'incenso, dalla 
dossologia e dal dialogo del prefazio. 

2. La seconda g’hanta, seguita dal Sanctus, glorifica ed esalta il nome 
adorabile e glorioso della Santissima Trinità, che nella sua bontà creò il 
mondo e quanto contiene. Poiché l’atto di creazione è attribuito in modo 
particolare al Padre, si può considerare la seconda g’hanta un ringrazia¬ 
mento speciale a lui per la creazione. 

3. La terza g’hanta inizia glorificando con l’inno degli angeli il Dio 
Verbo, Figlio nascosto del seno del Padre, e commemora l’economia di sal¬ 
vezza compiuta in Gesù Cristo. All’intemo di questa g’hanta si introduce il 
racconto dell'istituzione, che presenta la passione e morte del Signore. 
Questa g’hanta si conclude con l’anamnesi e la dossologia. Seguono l’am¬ 
monizione del diacono e la preghiera di intercessione, nella quale il cele¬ 
brante prega per l'intera comunità, sia per i viventi sia per i morti. 

4. La quarta g’hanta, essenzialmente pneumatologica, fa memoria di 
tutti i Padri giusti e santi (santificazione è considerata l'opera dello Spirito 
Santo), prega per la pace ed esprime il desiderio che tutti gli abitanti della 
terra conoscano l'unico vero Dio, che ha mandato Cristo, e la sua opera di 
redenzione. Questa g’hanta si conclude con la preghiera di epiclesi, nella 
quale il celebrante invoca lo Spirito Santo per benedire e santificare il 
Qurbana «affinché sia per noi remissione dei debiti, perdono dei peccati, 
grande speranza nella risurrezione dai morti e vita nuova nel regno dei 
cieli...». L'epiclesi simboleggia la risurrezione del Signore. L’anafora termi¬ 
na con la dossologia finale di adorazione e ringraziamento. 


8.5. Riti di riconciliazione e di Comunione 

Il frutto della redenzione compiuta in Gesù Cristo è la riconciliazione 
dell'umanità con Dio e la riconciliazione degli uomini fra loro, nonché la 
conseguente comunione con Dio. La liturgia eucaristica della Chiesa siro- 
malabarese, che segue fedelmente il ritmo del svolgimento del Mistero di 
salvezza, subito dopo l’anafora introduce il rito di riconciliazione, che ini¬ 
zia con la preghiera: «O Cristo, pace di coloro che sono nel cielo» e termi¬ 
na con una preghiera di assoluzione. 

1. Riconciliazione con Dio: subito dopo la preghiera per la pace, 
seguono due salmi penitenziali, il salmo 51 e il salmo 122 (il celebrante può 
sceglierne uno). Dopo il salmo il celebrante incensa se stesso, i diaconi, la 
comunità, l’altare e i santi Misteri recitando le preghiere prescritte. L’idea 
dominante di queste preghiere di incensazione è il perdono e la riconcilia¬ 
zione. Così, quando il celebrante incensa se stesso, prega: 

O Signore Dio nostro, purificami da ogni macchia di peccato e 
riempici con la fragranza del tuo amore divino. O Buon Pastore, ci hai 
cercato quando ci eravamo smarriti e ci hai trovato, perdona le mie 
offese e i peccati, da me conosciuti e sconosciuti. 
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Dopo l'incenso si eseguono i riti di elevazione e di frazione e «conse- 
gnazione». Il Corpo di Gesù è spezzato e il suo sangue è versato per la 
remissione dei peccati e per la riconciliazione del mondo. 

2. Riconciliazione fra i fedeli: nella preghiera-proclamazione (una 
sintesi del mistero della redenzione) dopo il saluto paolino (2Cor 13,14) e 
nella litania del perdono il diacono invita l’assemblea a prepararsi per la 
Comunione perdonando gli errori e le offese dei nostri fratelli e delle nostre 
sorelle e cercando la misericordia e la clemenza di Dio. Il rito di riconcilia¬ 
zione ) termina con la seguente preghiera di assoluzione: «Perdona, o 
Signore nella tua compassione i peccati e le offese dei tuoi servi; santifica 
le nostre labbra con la tua grazia, affinché diamo frutti di gloria alla tua 
divinità eccelsa, insieme con tutti i santi nel tuo regno». 

3. La Comunione: la riconciliazione con di Dio e gli uni con gli altri 
raggiunge la sua perfezione quando i fedeli, partecipando dell’unico pane e 
bevendo all'unico calice, diventano una cosa sola: il corpo di Cristo, la 
Chiesa (cf. ICor 10,16-22). Il rito di Comunione inizia con la preghiera 
sacerdotale che introduce il Padre nostro (i fedeli riconciliati e divenuti fra¬ 
telli e sorelle sono degni di chiamare Dio Abba, Padre) e il suo emblema 
conclusivo. Dopo di che, il celebrante invita i fedeli a ricevere la 
Comunione, dicendo: «Le cose sante ai santi». I fedeli rispondono con un 
inno di lode alla Santissima Trinità: «Il solo Padre è santo, il solo Figlio è 
santo, il solo Spirito è santo. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo 
nei secoli dei secoli. Amen». Tutti - il celebrante, i concelebranti, i diaconi 
e i fedeli - quindi, ricevono la Comunione in entrambe le specie, recitando 
le preghiere prescritte. Il rito termina con la purificazione della patena e del 
calice. 


8.6. Riti di ringraziamento e di conclusione 

Ricevuta la Comunione, i fedeli, i diaconi e il celebrante ringraziano il 
Signore per il dono dei «misteri gloriosi, santi, vivificanti e divini» che 
hanno ricevuto, chiedendo anche la grazia per vivere l'Eucaristia nella vita 
quotidiana. 

1. Ringraziamento dei fedeli: il Messale prevede tre preghiere (o inni) 
per il ringraziamento dei fedeli: la prima per le feste di nostro Signore, la 
seconda per le domeniche e per gli altri giorni festivi e la terza per i giorni 
feriali. Queste preghiere rendono lode, onore e ringraziamento al Signore 
per i suoi atti redentori, chiedendo anche la grazia di vivere secondo lo spi¬ 
rito del Vangelo in piena sintonia con la volontà di Dio. 

2. Ringraziamento del diacono: il ringraziamento del diacono è una 
preghiera pneumatologica: «Noi tutti che, per il dono della grazia dello 
Spirito Santo, ci siamo avvicinati all'altare santo e ci siamo resi degni di 
partecipare a questi Misteri gloriosi, santi, vivificanti e divini, insieme rin¬ 
graziamo e glorifichiamo Dio, che ce li ha donati». Secondo questa pre¬ 
ghiera, è lo Spirito Santo che ha radunato l’assemblea liturgica e ha reso i 
fedeli degni di ricevere i santi Misteri. L’assemblea risponde: «Lode a lui per 
il suo dono ineffabile». 
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3. Ringraziamento del celebrante: ci sono due gruppi di preghiere, 
ciascuno comprende due preghiere, per il ringraziamento dei celebranti: il 
primo gruppo per le domeniche e per i giorni festivi, il secondo per i gior¬ 
ni feriali. La prima preghiera di ogni gruppo rende grazie alla Santissima 
Trinità, mentre la seconda a Gesù Cristo in particolare, che ha compiuto la 
salvezza. 

La Messa termina con il Padre Nostro (obbligatorio solo nel Raza ), la 
benedizione finale e la preghiera di congedo. Il Qurbana della Chiesa siro- 
malabarese, dunque, con segni, simboli e gesti, commemora e attua tutto il 
mistero della salvezza compiuto in Gesù Cristo ed effettua la conseguente 
riconciliazione e comunione con Dio (verticale) e gli uni con gli altri (oriz¬ 
zontale), rendendo i fedeli divinizzati e santificati dai santi Misteri, capaci 
di vivere l'Eucaristia nel mondo. 


9. Cenni sulla storia moderna della Chiesa siro-malabarese 

La Chiesa dei Cristiani di san Tommaso (la parte cattolica), limitata a 
una piccola regione nell’attuale stato federale indiano del Kerala, al termi¬ 
ne del periodo del governo occidentale, fu praticamente soppressa il primo 
settembre 1886, quando Papa Leone XIII eresse la nuova gerarchia latina 
per tutta l’India e i fedeli furono inclusi nell’arcidiocesi latina di Verapoly, 
elevata nello stesso giorno ad arcivescovado. 72 Solo otto mesi più tardi, in 
data 20 maggio 1887, lo stesso Papa separò i cristiani orientali «di san 
Tommaso» dall’arcidiocesi latina di Verapoly ed eresse per loro due vica¬ 
riati apostolici, Trichur e Kottayam (in seguito designato Changanacheny). 
Questo atto del Papa inaugurò la rinascita dell’antica Chiesa di san 
Tommaso col nome: Chiesa siro-malabarese, anche se i vescovi nominati 
furono ancora europei latini. 73 Il 28 luglio 1896 lo stesso Papa decise una 
ristrutturazione dell’intero territorio, creando il terzo vicariato, 
Ernakulam, e cambiando ufficialmente il nome del vicariato di Kottayam 
(la cui sede era stata già trasferita a Changanacherry appena tre anni dopo 
la sua erezione) in Vicariato di Changanacherry e, dopo trecento anni di 
governo latino (1599-1896), furono nominati tre vescovi indigeni siro-mala- 
baresi. 74 Per i cosiddetti «suddisti» fu istituito un quarto vicariato, in data 
29 agosto 1911, a cui fu messo nome Kottayam, con sede nella stessa città. 75 

Fu Papa Pio XI a compiere un passo decisivo per il rinvigorimento e la 
rifioritura della Chiesa siro-malabarese, quando con la Costituzione apo- 


72 Cf. Leone XIII, Humanae salutis, in Leonis XIII, Pontificis Maximi Acta, voi. VI, 
Romae 1887, 164-179. 

73 Lettera apostolica Quod iampridem del 20 maggio 1887, in Leonis XIII, Pontificis 
Maximi Acta, voi. VII, Romae 1888, 106-108. 

74 Lettera apostolica Quae rei sacrae del 28 luglio 1896, in Leonis XIII, Pontificis 
Maximi Acta, voi. XVI, 1897, 229-232. 

75 Lettera apostolica In universi, Cane. Brev. Ap. Pius X an. 1911, Divers. lib. IX, pars 
2, 607. 
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stolica Romani Pontifices del 23 dicembre 1923 istituì la nuova gerarchia 
orientale siro-malabarese: il vicariato di Ernakulam fu elevato a sede 
metropolitana e gli altri tre vicariati, Changanacherry, Kottayam e Trichur, 
diventarono diocesi suffraganee. 76 La saggia guida della gerarchia siro- 
malabarese, sostenuta dalla cura paterna e provvidente dei successori di 
san Pietro, cagionò una rapida e cospicua crescita della Chiesa siro-mala¬ 
barese, che rendeva necessaria la creazione di nuove diocesi e province 
ecclesiastiche. Indotto dall'avanzamento mirabile della Chiesa, il 29 luglio 
1956 Papa Pio XII decretò la creazione della provincia ecclesiastica di 
Changanacherry. 77 La gerarchia siro-malabarese e le due province metro¬ 
politane furono erette secondo le norme del Codice latino: per questo la 
Chiesa siro-malabarese mancava di una struttura gerarchica propriamente 
orientale - che esige un capo comune (per esempio, patriarca o arcivesco¬ 
vo maggiore) e un sinodo, autorità superiore con potere legislativo, giudi¬ 
ziale ed elettivo - mentre possedeva, invece, una Conferenza episcopale (la 
Conferenza episcopale siro-malabarese) per favorire la collaborazione e il 
coordinamento fra i vescovi, con il solo status di una Conferenza episcopa¬ 
le regionale latina, senza nessun potere deliberativo. 

Poiché la Chiesa siro-malabarese «a Sancti Thomae Apostoli praedica- 
tione, ut constans fert traditio, genita ac proprio venerabili et spirituali 
patrimonio ditata, saeculorum decurso per tot rerum discrimina in dies fir¬ 
mata creverit», il giorno 16 dicembre 1992 Papa Giovanni Paolo II l'ha ele¬ 
vata al rango di arcivescovado maggiore a norma del Codice dei canoni delle 
Chiese orientali , 78 Una Chiesa arcivescovile maggiore è pressoché equipara¬ 
ta a una Chiesa patriarcale: l’unica differenza rilevante si riscontra nel fatto 
che l’elezione del patriarca, scaturita dal sinodo dei vescovi della Chiesa 
patriarcale è completa, per cui il neo-patriarca può essere subito introniz¬ 
zato, mentre l'elezione dell'arcivescovo maggiore ha bisogno della confer¬ 
ma del Romano Pontefice prima di procedere alla proclamazione e intro¬ 
nizzazione (cf. CCEO, cann. 76, 77 e 153). Il 18 maggio 1995 il Papa ha ele¬ 
vato la diocesi di Trichur e quella di Tellicherry allo stato di archidiocesi, 
così creando due nuove province metropolitane. 79 Attualmente la Chiesa 
siro-malabarese ha ventiquattro diocesi, quattordici delle quali sono dentro 
i confini del territorio proprio, organizzate in quattro province metropoli- 
tane, e dieci fuori del territorio, considerate «extra territoriali». 80 


76 Costituzione apostolica Romani pontifices, AAS 7 (1924) 257-262. 

77 Costituzione apostolica Regnum caelorum, AAS 51 (1959) 580-581. 

78 Costituzione apostolica Quae maiori, AAS 85 (1993) 398-399. 

79 Costituzioni apostoliche Ad augendum spirituale (Trichur) e Spirituali bono 
(Tellicherry), AAS 87 (1995) 984-986. 

80 Come già detto, dopo circa trecento anni di governo occidentale (1599-1896) la 
Chiesa siro-malabarese fu limitata a una regione in Kerala. Attualmente il territorio pro¬ 
prio della Chiesa è circoscritto entro i confini delle quattro province ecclesiastiche di 
Changanacherry, Ernakulam, Tellicherry e Trichur, che hanno la loro sede neho stato 
federale del Kerala nell’estrema parte meridionale dell’India. 
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Dopo la Chiesa ucraina, oggi la Chiesa siro-malabarese è numerica- 
mente la più grande tra le ventuno Chiese orientali cattoliche, con circa 
3.300.000 fedeli. Grazie alla fervida vita spirituale nelle famiglie (almeno 
mezz'ora di preghiera quotidiana serale in ogni famiglia) in armonia con le 
antiche tradizioni dei Padri e all’effettiva formazione religiosa e missiona¬ 
ria nelle parrocchie, nella Chiesa siro-malabarese le vocazioni sacerdotali e 
religiose fioriscono in un modo straordinario, cosicché essa possiede oggi 
numerosi sacri ministri e religiosi, che aiutano le stesse diocesi latine attra¬ 
verso tutta l’India. Attualmente sono 2530 i sacerdoti diocesani residenti 
nelle diocesi siro-malabaresi. 81 Gli attuali trentanove istituti religiosi fem¬ 
minili della Chiesa siro-malabarese, dei quali dodici di diritto pontificio, 
due di diritto arcivescovile maggiore e venticinque di diritto diocesano, 
hanno circa 29.176 religiose professe, mentre gli undici istituti religiosi 
maschili annoverano circa 3300 membri professi. 82 Molti fedeli, inoltre, 
sono entrati negli ordini e nelle congregazioni religiose della Chiesa latina: 
secondo uno studio effettuato negli anni 1985-1987, circa 11.000 religiose 
e 2483 religiosi siro-malabaresi popolavano istituti latini a quell’epoca. 83 È 
degno di nota che tuttora il 67 per cento del personale missionario di tutta 
l’India proviene dalla Chiesa siro-malabarese. 

Nonostante le sofferenze e i disagi subiti nel corso di venti secoli e mal¬ 
grado le difficoltà insorte nell'epoca presente dovute a una crisi di identità, 
la cui radice si deve ricercare nella travagliata storia passata, la Chiesa siro- 
malabarese ha sempre mantenuto la vera fede, ricevuta in eredità dall'apo¬ 
stolo Tommaso, e rimane ancora oggi una vigorosa Chiesa orientale, ricca 
del suo patrimonio spirituale, giovane nel suo entusiasmo nell’annuncio del 
Vangelo e viva nell’impegno della testimonianza della vita cristiana. Questa 
Chiesa, «coronata come una sposa e colma di ogni grazia e benedizione» 
(dal Qurhana), se ci saranno delle condizioni necessarie, soprattutto la 
libertà di azione, ha le possibilità e la forza di continuare a disseminare il 
Vangelo nell’India e dovunque si troveranno fedeli appartenenti al rito siro- 
malabarese. 


81 Statistica sulla base dell’Annuario Pontificio 1999. 

82 Statistica sulla base del libro S. Vandanamthadathil, Inculturation in Religious Life 
among thè St. Thomas Christians in Kerala (India): An Appraisal, Rome 1998, 236-237 e 
247-249. 

83 Si vedano i due volumi di A.R Urumpackal, Vocations in India, Voi. One: The 
Religious Women, Rome 1986; e Vocations in India, Voi. Two: The Clergy, Kottayam 1988. 




Capitolo 2 

CICLO LITURGICO DELLA CHIESA SIRO-MAL AB ARESE 


Allora, dai cieli della sua santità gloriosa, apparirà lo Sposo celeste 
e risusciterà dalla polvere tutti gli uomini; farà salire i giusti nelle 
altezze, e i peccatori egli manderà nella geenna. La Chiesa santa, sposa 
di Cristo - che è i santi e i veri fedeli -, verrà con gioia al suo incon¬ 
tro, scortandolo con tutto l’onore, lui, lo Sposo vero, Gesù nostro 
Signore. Prenderà la Chiesa, sua sposa, e la farà salire con lui nel 
cielo; la farà entrare nel suo talamo e sedere alla sua destra e la ralle¬ 
grerà con ogni sorta di beni che non passano e non periscono. Lei si 
rallegrerà in lui ed esulterà e sarà nella gioia; e con voci mirabili e 
canti soavi canterà la lode con i cori celesti. Che il Signore nostro con¬ 
ceda, anche a noi, di essere degni di aver parte nella gioia dei santi, 
amen e amen.' 

Questo testo, conclusione di un breve commento all'anno liturgico siro- 
orientale fatto da un autore del XIV secolo, ci fa presente la realtà storica 
ed escatologica della Chiesa di Cristo: essa è presente nel momento storico 
attuale, vive questo momento storico con gli uomini, cerca di far loro pre¬ 
sente la realtà del mistero di Cristo vissuto nel momento storico attuale - 
possiamo dire che cerca di configurare la sua vita e quella degli uomini al 
mistero di Cristo -, e allo stesso tempo essa ha uno scopo preciso, il cam¬ 
mino, l'orientamento verso Cristo, Signore della gloria: «Prenderà la Chiesa 
sua sposa e la farà salire con lui nel cielo; la farà entrare nel suo talamo e 
sedere alla sua destra e la rallegrerà con ogni sorta di beni che non passa¬ 
no e non periscono». 

La Chiesa gloriosa, sposa seduta alla destra dello Sposo, 1 2 mentre è 
ancora tra gli uomini, o piuttosto con un’immagine più consone alla teolo¬ 
gia orientale: la Chiesa che è con gli uomini nel mondo, questa Chiesa non 
cessa di acclamare e di invocare il suo Signore fino al suo ritorno. Questa 
lode, invocazione, supplica, viene fatta nella vita liturgica delle diverse 


1 Rabban Brik-Isho, «Commento all'anno liturgico», in J. Mateos, Lelya-Sapra. Les 
offices chaldéens de la nuit et du madri, OCA 156, Roma 1972, 461-464. 

2 L'iconografia bizantina e siriaca riguardo alla crocifissione è sempre costante nel 
mettere Maria ai piedi della croce, cioè «alla destra dello Sposo»; così l'icona della cro¬ 
cifissione diventa, per così dire, anche icona della Chiesa che nasce dalla passione glo¬ 
riosa di Cristo, icona della Madre di Dio/della Chiesa, che sta alla destra del Figlio/dello 
Sposo. 
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Chiese cristiane, una vita che segue, d'altronde, le categorie del passato, del 
presente e del futuro, inserite in un ritmo giornaliero, settimanale e annuo 
per le celebrazioni e le feste. Le celebrazioni delle Chiese «sono i momenti 
in cui l'Economia della salvezza diventa Liturgia. Questi momenti sono 
possibili in quanto irruzione nel nostro tempo mortale di un Tempo viven¬ 
te, liberato dalla morte... Esso invade le nostre giornate, le nostre settima¬ 
ne e i nostri anni, fino a che il nostro vecchio tempo ne sia saturato e il suo 
velo mortale si strappi...»; 3 la Pasqua del Signore è l'evento centrale nella 
vita delle Chiese a partire dal quale si costruisce il ciclo liturgico. 

I diversi cicli, quello delle feste annuali, che ha come nodo centrale la 
celebrazione pasquale, quello delle feste mensili, quello settimanale e infi¬ 
ne il ciclo giornaliero, sono strettamente legati e compenetrati da far pre¬ 
sente nella vita della Chiesa i vari momenti della storia della salvezza e da 
penetrare tutta la vita dei fedeli. Possiamo parlare di una sacramentalità 
del ciclo liturgico delle Chiese orientali in tanto che in esso di nuovo Dio 
viene all’incontro con l’uomo: Il nostro Dio non è al di sopra, ma davanti a 
noi nell’attesa dell’incontro (Isacco di Ninive); si tratta, lungo il ciclo litur¬ 
gico delle diverse Chiese, di una vera anamnesi del mistero della salvezza, 
in cui la Chiesa, con la sua preghiera, invoca lo Spirito Santo - fa l'epiclesi 
- sui fedeli perché di nuovo la forza della risurrezione di Cristo si faccia 
presente nella comunità (Pasqua), di nuovo l’incarnazione del Signore sia 
una realtà nella vita della Chiesa e dei fedeli (Annunciazione), di nuovo il 
Signore della gloria venga all’incontro con l'umanità invecchiata ma piena 
di speranza (Incontro). 


1. Il ciclo liturgico siro-orientale 

Vogliamo presentare in modo schematico i diversi periodi del ciclo 
liturgico siro-orientale, mettendo in rilievo alcune particolarità, in alcuni di 
essi, a livello teologico liturgico. Il ciclo liturgico siro-orientale comprende 
nove tempi: 

1. Subbara (annunciazione), che comprende le quattro domeniche 
prima di Natale; in esse vengono lette le quattro pericopi evangeliche: Le 
1,1-25 - annuncio della nascita di Giovani Battista (l a domenica); Le 1,26- 
56 - annuncio della nascita di Cristo (2 a domenica); Le 1,57-80 - nascita di 
Giovanni Battista (3 a domenica); Mt 1,8-25 - frammento della genealogia e 
nascita di Gesù (4 a domenica). In questo periodo si includono anche la 
nascita di Gesù, la l a domenica di Natale, la 2 a domenica di Natale; nel 2° 
venerdì dopo Natale (oppure il 26 dicembre) si celebra la festa delle 
«Congratulazioni alla Madonna», che nella celebrazione eucaristica propo¬ 
ne la lettura insieme di diverse pericopi evangeliche. 4 Il ciclo liturgico siro- 
orientale inizia quindi dagli annunzi profetici del Messia: dal Vecchio 
Testamento si procede verso il Nuovo Testamento. 


3 J. Corbon, Liturgia alla sorgente, Torino 1983. 

4 Le pericopi lette sono: Gv 2,12; Mt 13,53-56; Mt 12,40-50; Le 11,27-28; Gv 19,26-28; 
Le 1,46-55. 
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Le quattro domeniche siro-orientali del subbara, quindi, hanno perico- 
pi evangeliche che sottolineano tutte le promesse attorno al Messia e i tipi 
veterotestamentari che lo prefigurano. 5 Soprattutto nell’ufficiatura i motivi 
teologici contemplati sono comuni nelle quattro domeniche: da una parte, 
viene sottolineata l’unione ipostatica della natura divina e umana nel Verbo 
incarnato; e dall'altra, la nascita verginale di Cristo. Il periodo del subbara 
comincia sempre con la preghiera «Dio Verbo » che dà l'inquadratura teolo¬ 
gica a tutto il periodo: 

Dio Verbo, che viene dal Padre, non dagli angeli ha preso la forma 
di servo ma da Abramo. Ed è venuto nella nostra umanità per la sua 
grazia per redimere la nostra razza dall’errore. 6 

Si trova presente il tema della vera incarnazione di Cristo e della sua 
vera umanità. I testi di questo periodo sono dei testi in cui si evidenzia la 
dimensione redentrice dell'incarnazione; mentre il ciclo liturgico siro-occi- 
dentale, in questo periodo, sottolinea fortemente la dimensione di mistero, 
di condiscendenza nell’incarnazione del Verbo di Dio, i siro-orientali, nel- 
l’accentuare fortemente la doppia natura del Verbo incarnato, sottolineano 
il frutto di questa incarnazione, cioè la redenzione: 

L’Essere che è al di sopra di ogni altro essere, si umiliò nel suo 
amore, per innalzare gli umili verso il nome della sua maestà, e por¬ 
tare quelli dal basso alla condizione divina, per aprire loro il tesoro 
della sua saggezza affinché divengano ricchi, amministrino la sua ric¬ 
chezza, si rallegrino senza sofferenza e regnino senza timore. Per la 
sua misericordia discese alla terra per innalzare i figli della terra; e 
fecce venire per primo il suo amore, i vigilanti verso i dormienti, per 
predicare loro nel suo nome. 7 

La venuta, redenzione di Cristo, entra nella volontà eterna del Padre: 

Ringraziamo e adoriamo il Re senza principio che, per la sua Luce 
ha creato per noi la luce. 8 

Le idee di questa bellissima preghiera, probabilmente molto arcaica, 
sono prese dal Prologo di Giovanni: il Re senza principio è il Padre, la Luce 
del Padre è il Verbo che ha creato per noi la luce. 

Troviamo ancora il tema della redenzione nel vespro della 3 a domenica: 

L'Inaccessibile e Incircoscritto dalle creature, ha portato a termine 
la sua redenzione per il genere umano. Ha unito, senza cambiamen¬ 
to, la natura divina alla natura umana che ha assunto. La Vergine par- 


5 1 siro-occidentali si soffermano molto di più sulla divinità del Verbo incarnato, di 
colui che è annunziato, sulla preesistenza eterna del Verbo. I siro-orientali, invece, si sof¬ 
fermano di più sulla vera umanità di Cristo. 

6 P. Bedjan, ed., Breviarium iuxta Ritum Syrorum orìentalium id est Chaldaeorum, voi. 
1, Roma 1938, 53. 

7 Breviarium 1,58. 

8 Breviarium 1, 59. 
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tori santamente Cristo, Forza e Saggezza di Dio. Per questo, adoran¬ 
dolo, noi confessiamo tutti un solo Figlio che è il Salvatore del 
mondo. 9 

2. Denha (manifestazione), dura tra quattro e nove settimane a partire 
dal 6 gennaio. Alla fine di questo tempo troviamo il periodo chiamato delle 
«Rogazioni di Ninive» oppure «dei Niniviti», che è una pre-quaresima con 
la durata di venti giorni. Nei venerdì del periodo del denha vengono cele¬ 
brati i diversi santi, secondo le loro categorie: apostoli, evangelisti, marti¬ 
ri... Le pericopi bibliche lette in questo periodo sono: 

Epifania: Mt 3,1-17. 

l a Domenica dell'Epifania: Le 4,14-30. 

2° Venerdì: Santi Pietro e Paolo: Mt 16,13-19; Gv 21,15-19. 

2 a Domenica: Gv 1,1-28. 

3° Venerdì: I quattro evangelisti: Mt 9,35-10,5. 

3 a Domenica: Gv 1,29-42. 

4° Venerdì: Santo Stefano: Mt 11,20-30; 23,29-39. 

4 a Domenica: Gv 1,43-2,11. 

5° Venerdì: Dottori greci: Mt 4,23-5,19. 

5 a Domenica: Gv 3,1-21. 

6° Venerdì: Dottori siri - Efrem, Narsai...: Mt 16,24-17,9. 

6 a Domenica: Gv 3,22-4,3. 

7° Venerdì: Santo patrono (città o monastero): Mt 24,45-47; 25,14-23. 
T Domenica: Mt 7,28-8,13. 

8° Venerdì: Commemorazione dei defunti: Mt 25,31-46. 

8 a Domenica: Me 1,1-11. 

9° Venerdì: Quaranta martiri di Sebaste: Mt 10,16-33. 

Rogazioni dei Niniviti (Ventuno giorni prima del lunedì di Quare¬ 
sima). 

1° giorno - lunedì: Mt 18,23-35. 

2° giorno - martedì: Le 18,2-14. 

3° giorno - mercoledì: Mt 6,1-18. 

4° giorno - giovedì, giorno di azione di grazie: Le 15,4-16,8. 

3. Sauma (digiuno), comprende sette settimane di digiuno a partire dal 
1 ° lunedì fino alla Settimana Santa. Durante la Settimana Santa, il Giovedì 
Santo e il Venerdì Santo, nelle liturgie vengono anche letti i Vangeli conti¬ 
nui. 

l a Domenica: Mt 3,16-4,17. 

2 a Domenica: Mt 7,15-27. 

3 a Domenica: Mt 20,17-28. 

4 a Domenica: Mt 21,23-22. 

5 a Domenica: Gv 7,37-52; 8,12-20. 

6 a Domenica: Gv 9,9-10,21. 

7 a Domenica, delle Pal m e: Mt 20,29-21,22. 


9 Breviarium 1, 76. 
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Giovedì Santo - liturgia eucaristica: Mt 26,1-5.14-30. 

Giovedì Santo - liturgia della passione (vespro): Mt 26,31-44; Le 
22,43-44; Mt 26,45-50; Le 22,49-50; Gv 18,10; Mt 26,52; Gv 18,11; 
Mt 26,52-27. 

Venerdì Santo - vespro: Le 22,63-23,12; Mt 27,19; Le 23,13-23; Mt 
27,24-25; Le 23,24-45; Mt 27,51-54; Gv 19,23-20. 

Grande Sabato - vespro: Mt 27,62-66. 

Vigilia della risurrezione - dopo il vespro: Mt 28,1-20. 

Vorrei soltanto sottolineare alcuni aspetti della Quaresima e Settimana 
Santa siro-orientale a partire da alcuni dei testi liturgici. La liturgia siro- 
orientale sa mettere assieme, nei testi, diversi aspetti: teologia, disciplina, 
liturgia... Nella domenica l a - dell'ingresso nel digiuno - possiamo ricava¬ 
re tre aspetti: 

La tua Chiesa, Signore, salvata per la tua croce, e il tuo gregge, 
riscattato per il tuo sangue prezioso, ti offrono nella fede una corona 
di alloro, a te che sei il grande Sacerdote della giustizia, che nella tua 
umiliazione lo hai esaltato. E come una sposa pronta, essa si rallegra 
ed esulta in te, l'illustre Sposo. E tu, per la forza della verità, innalza 
i muri della sua salvezza e stabilisci in essa sacerdoti che siano mes¬ 
saggeri di pace per i suoi figli... Discepoli di Cristo e figli dei suoi 
misteri, non mescolatevi coi pagani e con gli infedeli perché la vostra 
fede e il vostro battesimo che avete ricevuto non diventino vani... 

Cristo, Re, per la sua manifestazione ha liberato la creazione e l’ha 
salvata... ha annientato il potere di Satana... Lui, Cristo, è diventato il 
Capo glorioso che porta a perfezione, per mezzo del suo battesimo, la 
nostra fede. Così, secondo il suo esempio, noi siamo battezzati nella 
confessione delle tre persone, Padre, Figlio e Spirito, una natura, una 
forza senza limiti, che esiste da tutta l'eternità ed è adorato da tutte le 
creature. 

Venite, non peccate come avete peccato dall’inizio e non chinate i 
vostri colli al giogo della morte. Venite mortali, camminiamo nella via 
che hanno percorso i giusti per arrivare alla fine alla vita promessa. 

Per mezzo del digiuno dovete sottomettere i vostri corpi... affinché 
lavori i campi della vita dello spirito... Benedetto colui che per il suo 
battesimo ha perdonato i peccati e ha dato la vittoria alla nostra natu¬ 
ra per mezzo del suo santo digiuno. Per mezzo del digiuno, della pre¬ 
ghiera e della penitenza dell’anima, siamo graditi a Cristo e al suo 
Padre e al suo Spirito. 10 

In primo luogo, troviamo il riferimento alla purezza della fede. 
Riferimento eucaristico nella frase «figli dei suoi misteri». In secondo 
luogo, il riferimento all’Epifania e al battesimo di Gesù, come se questa 
domenica fosse una certa «chiusura» del periodo del denha; notiamo che il 
Vangelo del giorno è quello del battesimo e delle tentazioni. In terzo luogo, 
il riferimento al digiuno, tematica già quaresimale. 


10 P. Bedjan, ed., Breviarium iuxta Ritum Syrorum orìentalium id est Chaldaeorum, voi. 
2, Roma 1938, 62-63. 
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La Quaresima siro-orientale ha una durata di quaranta giorni, dal 
lunedì dopo la domenica dell’ingresso fino al Giovedì Santo. Ci sono tre tipi 
di giorni nella Quaresima: le domeniche, i giorni feriali semplici e i giorni 
feriali di raze, cioè i giorni feriali - non sabato - della prima e quarta setti¬ 
mana - settimane di raze o di misteri - e i tre primi giorni della Settimana 
Santa e tutti i venerdì di Quaresima, in cui si celebra la messa. 11 

Per quanto riguarda la Settimana Santa indichiamo qualche aspetto 
saliente. Il venerdì prima della «Domenica degli Osanna» viene celebrata la 
memoria della risurrezione di Lazzaro. Nella «Domenica degli Osanna», 
come nel rito siro-occidentale, si commemora l’ingresso di Gesù a Gerusa¬ 
lemme; la messianità di Gesù viene largamente sottolineata, ed è presenta¬ 
to chiaramente come colui che i profeti avevano preannunziato: 

Il giorno dell'ingresso del Re Messia a Gerusalemme, gli eserciti 
del cielo e la folla della terra si levarono meravigliati vedendo la novità 
che accadeva tra quelli della terra. I sacerdoti si meravigliarono, gli 
scribi erano stupiti e i farisei si agitarono sentendo i bambini gridare: 
«Benedetto il Figlio di Davide». Pieni di stupore chiedettero chi era 
colui. I bambini risposero...: costui è Gesù, a cui hanno reso testimo¬ 
nianza tutti i profeti: colui che Mosè, l’Eletto, chiamava Grande nei 
suoi scritti; colui che Davide chiamava il Signore che siede alla destra; 
colui che Isaia chiamava Figlio e Bambino e il Potente nei secoli; lui 
è il Re che di Efrata, annunziò Michea; Geremia lo chiamò Raggio che 
illumina la terra; Ezechiele indicò che il mondo è sottomesso al giogo 
della sua forza; Daniele esclamò: lui è il Santo dei santi, degno di esse¬ 
re chiamato Santo... 12 

Nel Lunedì Santo si celebra, come nei siro-occidentali, ih rito o com¬ 
memorazione delle dieci vergini. Tra i giorni principali della Settimana 
Santa, vorrei accennare al: 

Giovedì di Pasqua: con questo nome viene indicato nei libri liturgici 
il Giovedì Santo. Abbiamo già indicato le letture che vengono fatte nella 
celebrazione eucaristica. C’è una lavanda dei piedi. 

Venerdì di passione: da giovedì a venerdì c’è una vigilia di tutta la 
notte. L’ufficiatura notturna sottolinea il tema del Buon Pastore che ha dato 
la vita per le sue pecore; il tema della croce salvifica; il collegamento pro¬ 
fetico tra Vecchio e Nuovo Testamento; finalmente, l'ira versata su Giuda il 
traditore. 

Vorrei trattenermi un attimo su un testo che viene cantato alla fine del 
vespro di venerdì; i preti danno da bere una bevanda amara ai fedeli, ricor¬ 
do di quella data dai soldati a Gesù, mentre il coro canta alternativamente 
questo canto, raccolta di allusioni bibliche adattate al momento forte che 
vive la Chiesa: 

Svegliati, Adamo, primo uomo, e guarda il Figlio Unigenito che, 
come un peccatore, soffre per mano del popolo giudeo. 


Cf. J. Mateos, Lelya-Sapra. Les offices chaldéens de la nuìt et du matin, 159. 
Breviarìum 2, preghiera del vespro della «Domenica degli Osanna». 
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Svegliati, Abele, vittima dell’odio di tuo fratello. Contempla il 
Salvatore del mondo che muore per coloro che vivono nel mondo. 

Svegliati, dolce Noè, che fosti il rappresentante dell’umanità. 
Guarda il Figlio dell'Altissimo messo oggi su una croce. 

Svegliati, Melchisedec, gran sacerdote, tu che sull’altare non hai 
offerto la carne degli animali. Vieni oggi e vedi il Figlio che offre il 
■ mistero del pane e del vino. 

Svegliati, santo Isacco, salvato dal sacrificio grazie all'agnello 
preso dal roveto. Contempla questo mistero vero che oggi si adempie 
nella persona del tuo Signore. 

Svegliati, Mosè, il primo tra i profeti, e guarda il Signore dei profe¬ 
ti torturato dai figli dei profeti, come l’avevano annunziato i profeti. 

Svegliati, Sofonia, vedi la Chiesa salvata per mezzo della crocifis¬ 
sione e come è stato radunato quello che era disperso, e come è stato 
disperso quello che era radunato. 

Sia benedetta la tua morte, sia benedetta la tua risurrezione. Nella 
tua mansuetudine, perdona i tuoi servi che confessano la tua divinità. 

Sii per noi un soccorso nella tua forza. Spandi sempre le tue miseri¬ 
cordie sull’assemblea delle Chiese che credono nella verità della tua 
risurrezione. 

A te, e al tuo Padre, e allo Spirito Santo, gloria e adorazione nei 
secoli dei secoli. Amen. 13 

Il Venerdì di passione nella liturgia siro-orientale riflette l’unità dei 
misteri della salvezza celebrati nei diversi giorni di questa settimana: c’è 
una importanza uguale data alla morte e alla risurrezione del Signore; 
ambedue gli eventi costituiscono il mistero pasquale di nostro Signore 
Gesù Cristo. Infatti nella tradizione siro-orientale il Venerdì di passione e 
la Domenica della risurrezione ricevono la stessa importanza, perché in 
ambedue si celebra la Pasqua del Signore: Pasqua della passione e Pasqua 
della risurrezione, 14 il venerdì più centrato nella passione e nella morte del 
Signore, la domenica nella risurrezione, nella nuova vita che essa dà alla 
Chiesa. 

Nella liturgia siro-orientale, il mistero della redenzione celebrato in 
questi giorni sottolinea fortemente la dimensione trinitaria di questa reden¬ 
zione: Dio Padre è l’autore della redenzione, per mezzo della morte di 
Cristo, nello Spirito Santo; specialmente il titolo di «Figlio di Dio» dato a 
Cristo nei testi di questi giorni sottolinea il ruolo del Padre nella redenzio¬ 
ne portata a termine per mezzo del suo Figlio; Gesù Cristo è il dispensato- 


13 Cf. D. DàHANE, «La passion dans la liturgie syrienne orientale», L’Orìent Syrien 2 
(1957) 185-190. 

14 Cf. A.G. Kollamparampil, ’Rubta d-Hasa. Friday of thè Passion in thè East Syrian 
Liturgy. A Source Study, Exceiptum ex dissertatione, Sant'Anselmo, Roma 1995, 9. 
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re della redenzione; lui è il Messia, il Buon Pastore, il Salvatore, la Nuova 
Pasqua, l’Agnello pasquale, il Signore, il Re. 15 

O Buon Pastore, che hai dato te stesso per il tuo gregge e l’hai 
redento per mezzo del tuo sangue, facci degni di aver parte nelle tue 
sofferenze e di incontrarti nel tuo regno. 16 

Contemplate il Buon Pastore che ha sofferto per la nostra salvezza 
e ha preparato il mistero celeste. O gregge razionale, redento dalla 
croce, vieni e rinfranca te stesso coi misteri che danno la vita e bevi 
dal calice della salvezza che Cristo stesso ha versato per te. 17 

Il mistero che Mosè ministrò in Egitto arriva al suo compimento 
nel Figlio, Cristo. Il popolo mangiò una pasqua piccola, ma nostro 
Signore portò a termine la grande Pasqua. I discepoli si trovano in 
mezzo a due agnelli, sacrificano l’Agnello pasquale e mangiano il suo 
corpo. 18 

4. Qyamta (risurrezione), comprende sette domeniche fino alla 
Pentecoste; il giovedì della 6 a settimana si celebra la festa dell’Ascensione. 

Pasqua: Gv 20,1-18. 

2 a Domenica: Gv 20,19-31. 

3 a Domenica: Gv 14,1-14. 

4 a Domenica: Gv 16,16-33. 

5 a Domenica: Gv 21,1-14. 

6 a Domenica: Gv 17,1-26. 

Giovedì dell’Ascensione: Le 24,36-53. 

7 a Domenica: Me 16,9-20. 

Domenica di Pentecoste: Gv 14,15-16. 25-26; 15,26-16,15. 

5. Shlihe (apostoli), comprende sette domeniche a partire dalla 
Pentecoste. È tempo di digiuno. 

6. Qayta (estate), è anche un periodo penitenziale, che comprende sette 
domeniche, a partire dalla 7 a dopo Pentecoste. 

7. Eliyya (Elia), tempo anche penitenziale, di sei oppure sette domeni¬ 
che. 

8. Moshe (Mosè), periodo che può comprendere tra uno, quattro oppu¬ 
re sette domeniche, fino alla l a domenica della Dedicazione. 

9. Quddash’edta (dedicazione della Chiesa), è un tempo che compren¬ 
de quattro domeniche, dall’8 a prima di Natale. È un tempo in cui viene 
commemorata la Chiesa come comunità dei fedeli che si raduna per pre¬ 
gare, che è «comunità dedicata a Dio», «comunità offerta da Cristo al Padre 
come porzione scelta e dedicata». 

K Ibid., 23, 25 e 27-45. 

16 Breviarium 2, 360. 

17 Breviarium 2, 361. 

18 Breviarium 2, 356. 
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l a Domenica: Mt 16,13-19. 

2 a Domenica: Mt 12,1-21. 

3 a Domenica: Gv 2,12-22. 

4 a Domenica: Mt 22,41-23,22. 

Vorrei accennare ad alcuni aspetti di questo periodo. Sono le quattro 
domeniche che chiudono l'anno liturgico. In esse la Chiesa viene contem¬ 
plata come sposa di Cristo, redenta dal suo sangue, la corona, la perfezio¬ 
ne dell'opera di Cristo, la comunità che lui presenta al Padre come frutto 
della sua redenzione. Alcuni dei testi di queste domeniche mettono in evi¬ 
denza questi aspetti: 

Parla, parla o Chiesa del nostro Salvatore, Sposa del Re, la cui bel¬ 
lezza è desiderabile e gioiosa. È Dio, colui che esiste dall’eternità, che 
nel suo amore ti ha sposato. 

O Cristo, che hai salvato la tua Chiesa dall’errore degli idoli e l’hai 
fatta immagine del cielo perché in essa abitino gli angeli... 

O Cristo, che hai riscattato la tua Chiesa per mezzo del tuo Corpo 
e del tuo Sangue prezioso, e l’hai santificata col tuo battesimo, l’hai 
salvata con la tua grazia e le hai concesso di diventare la dimora e il 
rifugio di tutti coloro che credono in te... 

O Cristo, che hai dato alla tua Chiesa la tua croce santa per cui può 
trionfare sul Maligno, e hai sradicato da essa le divisioni scismatiche 
e le controversie, affinché possa lodarti senza posa... 19 


2. Culto dei santi 20 

Nell’ambito siro-orientale le celebrazioni dei santi sono assai ristrette e 
si situano sempre nella prospettiva del mistero pasquale di Cristo: si cele¬ 
brano quei testimoni che si sono associati strettamente alla passione e 
morte di Cristo e anche alla sua risurrezione. Queste commemorazioni si 
situano al solito di venerdì e qualche volta di domenica. Tra le commemo¬ 
razioni più antiche ci sono quelle degli Evangelisti; nei venerdì dopo 
l’Epifania vengono commemorati: Giovanni Battista, gli Evangelisti, i 
Dottori greci: Diodoro, Teodoro, Nestorio; i Dottori siri: Efrem, Narsai...; i 
Defunti e i Martiri di Sebaste. Non è stato fatto ancora uno studio sulle 
pericopi bibliche usate per queste commemorazioni, neppure dei testi del¬ 
l’ufficiatura che permetterebbero di capire il vero senso delle commemora¬ 
zioni. Potremmo dire che principalmente i martiri sono presentati come 
coloro che offrono il vero modello deh discepolo di Cristo: 

Ecco che la loro morte è dappertutto glorificata più che la vita, e 
in tutte le parti le loro feste vengono celebrate. Ecco che da tutte le 
parti gli uomini si apprestano al loro anniversario e tutti i giorni la 


19 Breviarium 2, 64. 

20 Cf. I.H. Dalmais, «Mémoire et vénération des saints dans les Églises de traditions 
syriennes», in Saints et sainteté dans la liturgie, Roma 1987, 86-89. 
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loro memoria brilla su tutta la faccia della terra... Quale uomo non 
sarà nella gioia... a causa di questi santi, e chi è colui che non onora 
la loro memoria e le loro feste...? E se c'è qualcuno che soffre la per¬ 
secuzione, che sia istruito dai martiri di cui lui ha imparato i respon- 
sori e le commemorazioni; lui supporterà così con gioia le sue affli¬ 
zioni. 21 

È nella prospettiva del martirio, dunque, che conviene vedere la vene¬ 
razione dei santi nelle Chiese siro-orientali, Chiese assai perseguitate lungo 
i secoli e che hanno imparato a mettere la loro fiducia nella croce di Cristo 
e nell’esempio di coloro che si sono configurati a lui. 22 

P. Manel Nin, osb 


Collegio greco 
Roma 


21 Breviarìum 2, 65. 

22 Cf. I.H. Dalmais, Mémoire et vénération des saints, 89. 



APPROFONDIMENTI 


149 


Capitolo 3 

CALENDARIO LITURGICO 
DELLA CHIESA SIRO-MAL AB ARESE 


I - Letture bibliche delle domeniche e dei giorni festivi 

La Congregazione per le Chiese Orientali ha pubblicato due libri, 
riguardanti esclusivamente la divina liturgia della Chiesa siro-maìabarese. 

II primo, Ordo celebrationis «Quddasa» iuxta usum Ecclesiae syro-malaba- 
rensis (Romae 1959), stabilisce le norme, le rubriche e il modus celebrandi 
della liturgia eucaristica, dedicando una sezione al Kalendarium festorum 
et commemorationum totius anni cum lectionibus sacrae scripturae (pp. 43- 
70). Il secondo libro, intitolato Supplementum Mysteriorum sive proprium 
Missarum de Tempore et de Sanctis iuxta ritum Ecclesiae syro-malabarensis 
(Romae 1960), presenta le preghiere variabili, i salmi e le letture bibliche 
per tutto l’anno liturgico. Sulla base dell’Ordo celebrationis e del 
Supplementum Mysteriorum, la commissione liturgica della Chiesa siro- 
malabarese pubblica ogni anno un calendario contenente anche proposte 
per le letture brevi. Presentiamo qui solo le letture bibliche delle domeni¬ 
che e dei giorni festivi, tenendo conto sia delle grandi celebrazioni di tutti 
i giorni nella prima e ultima settimana di Quaresima e nella prima setti¬ 
mana del Tempo di Risurrezione ( qyamta ), sia delle caratteristiche tipiche 
e dell'indole particolare della tradizione liturgica siro-malabarese. 

L’anno liturgico della Chiesa siro-malabarese inizia con l’annuncio dal 
cielo dell’avvento del Messia, promesso da Dio dopo il peccato dell'uomo 
nel paradiso (Tempo di Annunciazione e Natività o subbara ), e termina con 
la parusia e la glorificazione escatologica della Chiesa redenta, ossia il com¬ 
pimento del regno nella Gerusalemme celeste (Tempo di Dedicazione della 
Chiesa o quddash’edta ) quando Gesù consegnerà il regno a Dio Padre e 
«anche lui, il Figlio, sarà sottomesso a colui che gli ha sottomesso ogni 
cosa, perché Dio sia tutto in tutti» (ICor 15,28). Durante il corso dell’anno 
liturgico la Chiesa siro-malabarese commemora e celebra tutta la dispen¬ 
sano divina o tutto il mistero della redenzione'incentrata nel mistero di 
Cristo, che comprende l'incarnazione del Figlio di Dio (come retroscena la 
creazione dell’uomo, il peccato e la promessa di un Messia), la vita pubbli¬ 
ca di Gesù iniziata con il battesimo e la sua manifestazione come Figlio di 
Dio, la passione, la morte, la risurrezione e la glorificazione di Gesù, l'arri¬ 
vo dello Spirito Santo e l’inaugurazione ufficiale della Chiesa o regno di 
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Dio, la crescita, la fioritura e la «fruttificazione» della Chiesa, la seconda 
venuta del Signore e la parusia, nonché la glorificazione della Chiesa nel 
cielo e il compimento del regno. 

I giorni festivi di nostro Signore sono denominati «feste», mentre le 
celebrazioni relative alla Beata Vergine Maria e ai santi e martiri si chia¬ 
mano «commemorazioni». Le feste di nostro Signore e alcune altre com¬ 
memorazioni che hanno una particolare importanza riguardo al mistero 
della salvezza fanno parte dello stesso ciclo dei tempi. La Chiesa siro-mala- 
barese, inoltre, venera con amore particolare la Beata Vergine Maria, 
madre di Gesù, in quanto ha collaborato alla realizzazione della redenzio¬ 
ne in piena sintonia con la volontà di Dio. La Liturgia delle Ore (le lodi divi¬ 
ne), infatti, dedica ogni mercoledì alla commemorazione della Vergine 
Maria. 


1. Il Tempo di Annunciazione e Natività 
(Tempus Annuntiationis et Nativitatis ) 

[L’avvento del Messia promesso e l’inizio della nuova epoca di salvezza] 

I Domenica di Annunciazione 

Gn 17,1-27 - Alleanza di Dio con Abramo, promessa di un figlio 

Is 42,18-43,13 - Promessa di liberazione 

Ef 5,21-6,10 - Vita cristiana nella Chiesa domestica 

Le 1,1-25 - Annuncio a Zaccaria della nascita di san Giovanni Battista 

II Domenica di Annunciazione 

Nm 22,20-23,2 - Balaam e Balak 

Is 43,14-44,5 - Esiste un solo Dio, promessa di benedizione 

Col 4,2-18 - Perseverate nella preghiera, rendendo grazie al Signore 

Le 1,26-56 - Annuncio a Maria, sua visita a santa Elisabetta 

III Domenica di Annunciazione 

Gn 18,1-19 - Apparizione di Dio ad Abramo, annuncio della nascita di Isacco 
Gdc 13,2-24 - Nascita di Sansone, che libererà Israele dai Filistei 
Ef 3,1-21 - Paolo, ministro del mistero di Cristo 
Le 1, 57-80 - Nascita di Giovanni Battista 

IV Domenica di Annunciazione 

Gn 24,50-67 - Isacco accetta Rebecca come sposa 
ISam 1,1-18 - Preghiera di Anna per avere un figlio 
Ef 5,5-21 - Nuova vita in Cristo 

Mt 1,18-25 - Giuseppe accetta Maria come l’angelo gli ha comandato 

25 dicembre: Natale del Signore 

Is 7,10-16 + 9,1-3. 6-7 - Profezia di Isaia sulla nascita deU’«Emmanuele» 
Mie 4,1-3 + 5,2-5. 8-9 - Il Signore regnerà in Sion, il futuro re 
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Gal 3,15-4,6 - Giustificazione in virtù della fede in Cristo 
Le 2,1-20 - Nascita di Gesù 

V Domenica di Annunciazione (prima dopo Natale) 

Gn 21,1-21 - Nascita di Isacco e cacciata di Agar e di Ismaele 
ISam 1,19-28 - Nascita di Samuele, il dono del Signore a una donna afflitta 
Gal 4,18-5,1 -1 cristiani, figli della promessa alla maniera di Isacco 
Mt 2,1-23 - Arrivo dei Magi, fuga in Egitto, massacro dei bambini 

26 dicembre o secondo venerdì dopo Natale: 

Festa delle Congratulazioni a Maria, Madre di Dio 

Es 15,11-21 + Mie 6,1-5 + Ger 31,13-17 - I benefici del Signore 
At 1,1-14 - Gli apostoli, assidui e concordi nella preghiera insieme con Maria 
Rm 16,1-27 - Siate saggi nel bene e immuni dal male 
Le 1,26-55 - L’anima mia magnifica il Signore 
o Mt 1,1-16,18-25 - Maria, Madre di Gesù 

VI Domenica di Annunciazione (seconda dopo Natale) 

Es 2,1-10 - Nascita di Mosè 

Is 49,1-6 - Israele è il mio servo 

2Tm 2,16-26 - Condotta di un ministro del Signore 

Le 2,21-52 - Presentazione del Signore al tempio, testimonianza del profe¬ 
ta Simeone e della profetessa Anna 


2. Il Tempo di Manifestazione 

{Tempus Manifestationis Domini Nostri) 

[La vita pubblica di Gesù, la manifestazione di Gesù come Figlio di Dio, la 
rivelazione della Santissima Trinità e la nostra rinascita nello Spirito] 

6 gennaio: Manifestazione del nostro Signore 

Nm 24,2-9.15-25 - Balaam, ispirato, pronunzia la sua terza benedizione 
Is 4,2-5 + 11,1-5 + 12,4-6 - Un germoglio spunterà dal tronco di lesse, su di 

lui si poserà lo Spirito del Signore 
Tt 2,11-3,7 - La grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti 
Mt 3,1-17 - Battesimo di Gesù: questo è il mio Figlio prediletto 

Venerdì dopo la Manifestazione: Festa di San Giovanni Battista 

Is 35,3-10 + 40,1-8 - Il Signore viene a salvarvi, annuncio della liberazione 
At 13,13-33 - Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un batte¬ 
simo di penitenza 

Ef 2,19-3,21 - Paolo, ministro del mistero di Cristo 
Mt 11,7-15 - Gesù elogia Giovanni Battista 
o Me 6,14-19 - Decapitazione di Giovanni Battista 
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I Domenica di Manifestazione 

Es 3,1-15 - Vocazione e missione di Mosè 
Is 44,21-45,4 - Israele, ti ho redento 

2Tm 3,1-15 - Verranno momenti difficili per coloro che seguono Cristo 
Le 4,14-30 - Gesù inizia la sua missione: lo Spirito del Signore è sopra di me 

Secondo venerdì dopo la Manifestazione: 

Festa dei Santi Pietro e Paolo 

2Re 4,8-37 - Eliseo risuscita un bambino morto 
At 9,32-42 - Pietro visita le Chiese, risuscita la discepola Tabità 
2Cor 10,1-7 + 11,21-33 - Paolo difende il suo apostolato, i suoi lavori e pati¬ 
menti 

Mt 16,13-19 + Gv 21,15-19 - Confessione di Pietro, pasci i miei agnelli 

II Domenica di Manifestazione 

Nm 10,29-11,10 - Viaggio di Israele verso la terra promessa, lamentela del 
popolo 

Is 45,11-17 - Dio, Signore dell’universo 
Eb 3,1-4, 7 - Cristo è superiore a Mosè 

Gv 1,1-28 - Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi 

Terzo venerdì dopo la Manifestazione: Festa dei Santi Evangelisti 

IRe 18,30-39 - Elia sistema il nuovo altare del Signore 
At 5,12-32 - Miracoli e prodigi per opera degli apostoli 
ICor 4,9-16 + 2Cor 1,8-14 - Noi stolti a causa di Cristo 
Mt 9,35-10,15 - Gesù sceglie i Dodici e li invia a predicare 

III Domenica di Manifestazione 

Nm 11,11-20 - Lamentela del popolo, il Signore accetta l’intercessione di 
Mosè 

Is 45,18-46,4 - Il Signore, che ha creato i cieli e la terra, è l’unico Dio 
Eb 3,14-4,10 - Mantenere la fede sino alla fine 
Gv 1,29-42 - Testimonianza di Giovanni: Ecco l’Agnello di Dio 
o Mt 8,1-13 - Guarigione per chi ha fede 

Quarto venerdì dopo la Manifestazione: Festa di Santo Stefano 

IRe 21,1-21 - Profezia di Elia contro il re Acab 
At 6,8-15 + 7,51-8, 2 - Martirio di Stefano 

2Cor 3,18-4,18 - Ministero apostolico, forza e debolezza degli apostoli 
Mt 11,20-30 + 23,29-39 - Rimprovero alle città impenitenti: Guai a voi scri¬ 
bi e farisei ipocriti 

o Mt 10,6-22 - Lo Spirito del Padre vostro parla in voi 

IV Domenica di Manifestazione 

Nm 11,23-35 - Dio elargisce cibo a Israele 
Is 46,5-13 - Dio fedele alle sue promesse 
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Eb 7,18-28 - Cristo, il sommo sacerdote, che salva tutti coloro che si acco¬ 
stano a Dio 

Gv 1,43-2,11 - Il miracolo di Cana, Gesù si manifesta alla gente 

Quinto venerdì dopo la Manifestazione: Festa dei Santi Dottori greci 

ISam 22,6-21 - Saul fa uccidere i sacerdoti di Nob 
At 22,27-23,16 - Paolo davanti al sinedrio 
2Tim 2,8-19 + 4,1-8.14-18 - La corona di giustizia 
Mt 4,23-5,19 - Prima predicazione di Gesù, le beatitudini 

V Domenica di Manifestazione 

Dt 18,9-22 - Davanti al Signore senza macchia 

Is 48,12-20 - Non c’è pace per i malvagi; Dio, Signore della storia 

Eb 6,9-7,3 - Dio fedele alle sue promesse 

Gv 3,1-21 - Bisogna nascere da acqua e da Spirito 

Rogazione dei Niniviti ( Rogatio Ninivitarum) 

(Digiuno e preghiera di tre giorni) 

Lunedì 

Is 63,17-64,12 - Preghiera per impetrare il ritorno del Signore e per il per¬ 
dono 

Ab 3,1-19 - Preghiera del profeta Abacuc 

lTm 2,1-3,10 - Si deve pregare per tutti 

Mt 18,23-35 - Perdonate di cuore al vostro fratello 

Martedì 

ISam 7,3-9 - Tornate al Signore di tutto cuore e servitelo 
Is 59,1-18 -1 peccati ostacolano la comunione con Dio 
Rm 12,1-21 - Nuova vita di carità in Cristo 

Le 18,2-14 - Perseveranza nella preghiera, il fariseo e il pubblicano 

Mercoledì 

Gl 2,15-27 - Il Signore si muove a compassione per la preghiera e digiuno 
del popolo 

Gio 3,1-4,11 - Conversione di Ninive e misericordia di Dio 
Rm 9,14-10,17 - Il dono della salvezza dipende dalla misericordia di Dio 
Mt 6,1-18 - Autentica elemosina, orazione e digiuno 

Giovedì dopo la Rogazione dei Niniviti 

Is 65,16-66,2 - Cieli nuovi e terra nuova 
Ger 17,21-26 - Osservanza del sabato 

Rm 10,1-13 - Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato 
Le 15,4-32 - Ci sarà gioia in cielo per un peccatore che si converte 
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Sesto venerdì dopo la Manifestazione: Festa dei Santi Dottori siri 

2Re 13,14-21 - Morte di Eliseo 
At 12,25-13,12 - Missione di Saulo e Barnaba 
Eb 13,1-9.16-21 - Esortazione alla buona condotta 
Mt 16,24-17,9 - Profezia della passione e trasfigurazione di Gesù 

VI Domenica di Manifestazione 

Dt 24,9-22 - Umanità e moderazione 

Is 63,7-16 - Gli atti redentivi del Signore 

Eb 8,1-9,10 - Il sacerdozio celeste di Gesù 

Gv 3,22-4,3 - Giovanni Battista rende testimonianza a Gesù 

Settimo venerdì dopo la Manifestazione: Festa del Patrono del luogo 

Is 41,8-16 - Non temere, io ti vengo in aiuto 

At 19,8-20 - La Parola del Signore cresce e si rafforza a opera dell’apostolo 
Paolo 

2Cor 10,4-18 - Edificare la Chiesa 

Mt 24,45-47 + 25,14-23 - Il servo fidato e prudente, nonché le vergini savie 

e stolte 

VII Domenica di Manifestazione 

Dt 14,2-15,4 - Siate puri per il vostro Dio 
Is 42,5-9.14-17 - Il Signore, redentore e rinnovatore 
lTm 6,9-21 - Come deve comportarsi l’uomo di Dio 
Mt 7,28-8,13 - Guarigione di un lebbroso e il figlio di centurione 

Ultimo venerdì del Tempo di Manifestazione: 

Commemorazione di tutti i fedeli defunti 

Ez 37,1-14 -Io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete 
Sir 44,1-45,6 - Elogio dei Padri e patriarchi 
ICor 15,34-57 - Risurrezione dei corpi 

Mt 25,31-46 - Il giudizio finale: il regno di Dio per coloro che fanno il bene 

Vili Domenica di Manifestazione 

Es 15,22-26 - Il Signore mette il popolo alla prova nel deserto 

Is 44,23-45,3 - Benedizione di Israele 

Ef 1,15-2,7 - Supremazia di Cristo, nuova vita in Cristo 

Me 1,1-11 - Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto 


3. Il Tempo di Grande Digiuno (Tempus Magni Ieiunii) 

[Il peccato dell'uomo e suoi effetti, la necessità del pentimento, conversione e 
rinnovamento di vita in Cristo, la misericordia di Dio nei confronti dei pec¬ 
catori, e soprattutto il mistero della passione, della crocifissione, della morte 
e della sepoltura di Gesù] 
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I Domenica di Grande Digiuno 

Es 34,1-7.27-35 - Digiuno di Mosè per quaranta giorni e quaranta notti; le 
tavole della legge 

Is 58,1-12,14-11 vero digiuno che gradisce il Signore 

Ef 4,17-5,4 + 5,15-21 - Dovete deporre l’uomo vecchio e rivestire l'uomo 

nuovo 

Mt 3,16-4,11 - Tentazioni di Gesù dopo il digiuno di quaranta giorni e qua¬ 
ranta notti 

Primo lunedì: imposizione delle ceneri (digiuno e astinenza dalle carni) 
Gn 1,1-19 - Creazione del cielo e della terra 
Gs 1,1-15 - Non allontanarsi dalla legge del Signore 

Rm 1,1-25 - Salvezza a chiunque crede nel Vangelo, l’ira di Dio contro ogni 
empietà 

Mt 5,17-37 - Va prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire 
il tuo dono 

Primo martedì 

Gn 1,20-2,7 - Creazione dell’uomo 
Gs 1,16-2,11 - Gli esploratori a Gerico 
Rm 1,28-2,6 -1 peccati dell’uomo 
Mt 5,38-48 - Vincere il male con il bene 

Primo mercoledì 

Gn 2,18-25 - Creazione della donna 
Gs 2,8-24 - Raab e gli esploratori 
Rm 2,7-27 - Il giudizio di Dio contro tutti i peccatori 
Mt 6,1-18 - Autentica elemosina, orazione e digiuno 

Primo giovedì 

Gn 3,1-19 - Il peccato di Adamo ed Èva 

Gs 3,1-13 - Preparazione al passagio del Giordano: il Dio vivente è in mezzo 
a voi 

Rm 2,28-3,26 - Tutti gli uomini sono peccatori 
Mt 6,19-34 - Cercate il regno di Dio e la sua giustizia 

Primo venerdì di Grande Digiuno 

Gn 3,20-4,16 - Caino uccide Abele 

Gs 3,14-4,9 - Miracoloso passaggio del Giordano 

Rm 3,31-4,25 - Abramo giustificato dalla fede 

Mt 7, 1-14 - Non giudicate; chiedete, cercate e bussate; entrate per la porta 
stretta 

II Domenica di Grande Digiuno 

Gn 5,19-31 - Uomo, soggetto alla morte 
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Gs 4,15-24 - Monumenti commemorativi dopo il passaggio del Giordano 
o Is 5,20-25 - Ira del Signore contro il male 
Rm 6,1-23 - Siamo morti al peccato e vivi per Dio in Cristo Gesù 
Mt 7,15-27 - Solo coloro che fanno la volontà di Dio entreranno nel regno 
dei cieli 

Secondo venerdì di Grande Digiuno 

Gn 5,32-6,22 - Aumenta la malvagità degli uomini sulla terra, Dio interviene 

Gs 5,1-12 - Circoncisione degli Israeliti 

o Is 24,1-6 - Punizione a chi trasgredisce i comandamenti 

Rm 7,1-13 - Legge e peccato 

o Rm 9,14-24 - Dio, giusto e misericordioso 

Me 11,27-12,12 - Autorità di Gesù, i vignaioli perfidi 

o Mt 15,10-20 - Cose che rendono veramente immondo l’uomo 

III Domenica di Grande Digiuno 

Gn 7,1-24 - Il diluvio 

Gs 5,13-6,5 - Visione di Gosuè 

Rm 7,14-25 - Lotta interna contro il male 

Mt 20,17-28 - Profezia della passione, i figli di Zebedeo 

Terzo venerdì di Grande Digiuno 

Gn 9,8-29 - Alleanza di Dio con Noè 
Gs 6,6-27 - Presa di Gerico sotto la guida di Giosuè 
o Is 33,7-16 - Il giusto abiterà in Sion 
Rm 7,25-8,11 - Vita nello Spirito 
o ICor 13,8-13 - Carità vera 

Me 12,13-44 - Il tributo a Cesare, i sadducei e la questione della risurrezio¬ 
ne, il primo dei comandamenti, l’obolo della vedova 
o Le 15,1-10 - Ci sarà gioia in cielo per un peccatore convertito 

IV Domenica di Grande Digiuno 

Gn 11,1-32 - Torre di Babele, Dio disperde i superbi 
Gs 6,27-7,15 - Dio punisce il peccato di Acan 
Rm 8,12-27 - Vivere come figli di Dio 

Mt 21,23-46 - Autorità di Gesù, il figlio che compie la volontà del padre, i 
vignaioli perfidi 

Quarto venerdì di Grande Digiuno 

Gn 14,18-15,15 - Alleanza di Dio con Abramo 
Gs 9,1-14 - Israeliti e Gabaoniti 
o Is 44,6-8.21-25 - Ritornate al Signore 
Rm 11,25-36 - Misericordia di Dio 

o Rm 15,1-6 - Dovere di sopportare l'infermità dei deboli 
Gv 7,14-36 - Gesù proclama la sua missione 
o Le 12,13-21 - L’avarizia e il ricco stolto 
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V Domenica di Grande Digiuno 

Gn 16,1-16 - Dio ascolta l’afflizione di Agar 
Gs 9,15-27 - Alleanza con i Gabaoniti 
o Os 7,10-16 - Ingratitudine d'Israele 

Rm 12,1-21 - Non conformatevi alla mentalità di questo mondo, ma tra¬ 
sformatevi rinnovando la vostra mente 
Gv 7,32-52 + 8,12-20 - Gesù, sorgente di acqua viva e luce del mondo 

Quinto venerdì di Grande Digiuno 

Gn 18,1-19 - Apparizione di Dio ad Abramo 
Gs 14,6-15 - Giosuè e Caleb 

o Is 48,1-11 - Ti ho purificato per me come argento 
Rm 13,1-14 - Doveri verso l'autorità, prima di tutto la carità 
o 2Cor 8,8-15 - Siate generosi nella carità 
Gv 8,31-59 - La verità vi farà liberi 
o Le 18,9-14-11 fariseo e il pubblicano 

VI Domenica di Grande Digiuno 

Gn 19,1-7.9-26 - Distruzione di Sodoma e Gomorra 
Gs 21,43-22,9 - Israele prende possesso della terra promessa 
Rm 14,10-23 - Non dare scandalo al fratello 

Gv 9,39-10,21 - Cecità dei farisei; Gesù, il buon pastore, che offre la vita per 
le pecore 

Sesto venerdì di Grande Digiuno 

Gn 19,27-30 - Dio salva Abramo e Lot 
Gs 22,10-20 - Ira del Signore contro ogni infedeltà 
Rm 15,1-13 - Seguire l’esempio di Cristo 
o lGv 2,3-11 - Chi ama suo fratello dimora nella luce 
Gv 11,1-45 - Morte e risurrezione di Lazzaro 
o Mt 18,21-25 - Parabola del servitore spietato 

VII Domenica di Grande Digiuno o «Domenica di Osanna» 

Gn 49,1-12.22-26 - Giacobbe benedice i figli 

Zc 4,8-14 + 7,9-10 + 8,4-5.12-19 + 9,9-12 - Esulta, figlia di Sion, a te viene il 

tuo re 

Rm 11,13-24 - Metafora dell'ulivo, bisogna innestarsi alla radice 
Mt 20,29-21,22 - Ingresso di Gesù in Gerusalemme, i profanatori cacciati 
dal tempio 

Ultimo lunedì di Grande Digiuno 

Gn 37,1-22 -1 sogni di Giuseppe, invidia dei fratelli 
Gs 22,21-29 - Il Signore Dio è onnipotente 

Eb 1,1-14 - In questi giorni Dio ha parlato a noi per mezzo del Figlio, Gesù 
superiore agli angeli 

Gv 11,47-12,11 - Il sinedrio decide la morte di Gesù, la cena di Betania 
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Ultimo martedì di Grande Digiuno 

Gn 37,23-36 - Giuseppe viene venduto 
Gs 22,30-23,1 - Vita pacifica d’Israele nella terra promessa 
Eb 4,14-6,8 - Cristo, il vero sommo sacerdote 
Gv 12,12-43 - Gesù prevede la sua morte e glorificazione 

Ultimo mercoledì di Grande Digiuno 

Gn 40,1-23 - Giuseppe spiega i sogni di due carcerati 
Gs 23,1-16 - Restate fedeli al Signore 
Eb 9,11-28 - Eterna efficacia del sacerdozio di Cristo 
Gv 13,1-17 - Lavanda dei piedi 
o Gv 13,21-28 - Uno di voi mi tradirà 

Giovedì di Pasqua 

Es 12,1-20 - Istituzione della Pasqua 

Zc 9,9-12 + 11,12-13 + 12,9-14 + 13,7-9 - Oracoli sul Messia futuro, guarde¬ 
ranno a colui che hanno trafitto 
ICor 5,7-8 + 8,15-17 + 11,23-35 - La Santissima Eucaristia 
Mt 26,1-5.14-30 - Ultima cena e l’istituzione dell’Eucaristia 

Venerdì di Passione 

Is 52,13-53,12 - Il servo del Signore e i suoi patimenti 
Dn 9,20-27 - L’arcangelo Gabriele spiega la profezia di Daniele, che prega e 
confessa i peccati 

Gal 2,17-3,14 - La giustificazione viene dalla fede, crocifissi con Cristo per 
vivere con lui 

Le 22,63-23,12 + Mt 27,19 + Le 23,13-23 + Mt 27,24-25 + Le 23,24-45 + Mt 
27,51-54 + Gv 19,23-42 - La passione del Signore (lettura composita) 

Grande Sabato 

Gn 22,1-19 - Abramo, pronto a sacrificare anche il suo unico figlio, pro¬ 
messa di benedizione 

Gio 2,1-10 - Giona nel ventre del pesce tre giorni e tre notti 
ICor 1,18-31 - Stoltezza della croce 
Mt 27,62-66 - Guardia al sepolcro di Gesù 


4. Il Tempo di Risurrezione (Tempus Resurrectionis) 

[La risurrezione e glorificazione di Gesù, la sua vittoria sul peccato, sulla 
morte e sul male, l’inizio della comunità messianica, redenta e unita in 
Cristo] 

I Domenica: La «Grande» Domenica della Risurrezione di nostro Signore 

(Questa settimana si chiama «Settimana delle settimane ») 

Is 60,1-7 - La gloria del Signore ritorna a Gerusalemme 
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ISam 2,1-10 - Cantico di Anna: esultate nel Signore 
Rm 5,20-6,23 - Morte e risurrezione a vita nuova 
Gv 20,1-18 - Risurrezione di Gesù, apparizione a Maria 

Lunedì (della Settimana delle settimane) 

Is 60,9-22 - Gloria futura di Gerusalemme 
At 2,14-36 - Primo discorso di Pietro: Gesù è risorto 

Ef 6,10-24 - Lotta spirituale: attingere forza nel Signore e nel vigore della 
sua potenza 

Gv 14,18-15,15 - Promessa dello Spirito Santo 

Martedì (della Settimana delle settimane) 

Is 61,1-9 - La buona novella della salvezza 

At 2,37-47 - Vita dei primi cristiani 

ICor 15,1-19 - Cristo è risorto 

Le 24,13-35 - Gesù appare ai discepoli di Emmaus 

Mercoledì (della Settimana delle settimane) 

Is 61,10-62,5 - La nuova Sion di gloria e giustizia 
At 4,23-31 - Comunione dei primi cristiani 

Ef 4,1-16 - Conservare l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace 
Gv 15,1-25 - Gesù è la vera vite e noi i tralci 

Giovedì (della Settimana delle settimane) 

Is 54,1-15 - Fecondità della nuova Gerusalemme 
At 6,1-7 - Elezioni dei sette diaconi 
Col 2,8-3,4 - Dio lo ha risuscitato 
Mt 10,1-15-1 dodici apostoli 
o Me 16,1-8 - Risurrezione di Gesù 

Venerdì: Tutti i Santi 

Dn 3,25-45 - Cantico dei tre giovani nella fornace 
At 6,8-7,10 - Sofferenza redentiva di Gesù nella vita dei santi 
Eb 11,3-10 + 11,32-12,2 - Natura e importanza della fede 
Mt 10,16-33 - Dare testimonianza a Gesù senza paura 

II Domenica di Risurrezione (Nuova Domenica) 

Is 55,4-13 - Invito a tutti i popoli a entrare nel regno di Dio 
At 4,32-5,11 - Comunione e generosità dei primi cristiani 
Col 1,1-20 - Comportarsi in maniera degna del Signore, sublime dignità di 
Cristo 

Gv 20,19-31 - L’apostolo Tommaso proclama la sua fede in Cristo risorto 

III Domenica di Risurrezione 

Is 56,1-7 - Estenzione del nuovo regno, salvezza a tutti 
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At 5,34-42 - Essere lieti nel soffrire per amore di Gesù 
Ef 1,1-14 - Piano salvifico di Dio 
Gv 14,1-14 - Gesù, la via, la verità e la vita 

IV Domenica di Risurrezione 

Is 49,13-23 - Dio non ci dimenticherà mai 

At 8,14-25 - Gli apostoli impongono le mani sui Samaritani ed essi ricevo¬ 
no lo Spirito Santo 

Ef 1,15-2,7 - Supremazia di Cristo, gratuità della salvezza 
Gv 16,16-33 - Ritorno di Gesù: la vostra afflizione si cambierà in gioia 

V Domenica di Risurrezione ( Mar Addai) 

Is 49,7-13 - Ritorno dall’esilio, il Signore consola il suo popolo 
At 9,1-19 - Conversione di Saulo 

Eb 10,19-36 - Esortazione alla fiducia e alla perseveranza 
Gv 21,1-14 - Apparizione di Gesù sul lago di Tiberiade 

VI Domenica di Risurrezione 

Is 51,9-11 + 52,7-12 - Tutti i confini della terra vedranno la salvezza del 
nostro Dio 

At 10,1-16 - Salvezza anche ai pagani 
Ef 2,4-22 - Giudei e pagani uniti in Cristo 
Gv 17,1-26 - Preghiera di Gesù per i discepoli 

Giovedì: Ascensione del Signore 

2Re 2,1-15 - Elia rapito al cielo 
At 1,1-14 - Ascensione del Signore 

lTm 1,18-2,15 - Cristo l’unico mediatore fra Dio e gli uomini 
Le 24,36-53 - Apparizione di Gesù agli apostoli e ascensione 

VII Domenica di Risurrezione 

Is 6,1-13 - La visione celeste di Isaia 

At 1,15-26 - Elezione di Mattia per essere testimone della risurrezione 
Fil 1,27-2,11 - Soffrire per Cristo, che si è umiliato ed è esaltato 
Me 16,9-20 r Apparizione di Gesù e missione degli apostoli 


5. Il Tempo degli Apostoli (Tentpus Apostolorum) 

[L'arrivo dello Spirito Santo e l’inaugurazione ufficiale della nuova comunità 
messianica, il ministero e la missione degli apostoli guidati dallo Spirito, la 
vocazione universale ad essere discepoli di Gesù, l’origine delle Chiese ad 
opera degli apostoli] 

I Domenica degli Apostoli: Festa di Pentecoste 

Es 19,1-9 + 20,18-21 - Teofania sul monte Sinai 
At 2,1-21 - Discesa dello Spirito Santo 
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ICor 12,1-27 -1 doni dello spirito Santo 

Gv 14,15-16.25-26 + 15,26-16,15 - L’opera dello Spirito Santo 

Venerdì di Oro (Feria Sexta Auri ) 

Is 35,3-10 - Dio viene a salvarvi 

At 3,1-26 - Guarigione di uno storpio, discorso di Pietro 
ICor 12,28-13,13 - Carità, la virtù sublime 

Le 7,1-23 - Guarigione del servo del centurione, Gesù risuscita il figlio della 
vedova di Nain 

II Domenica degli Apostoli 

Gl 2,15-26 - Pentimento della comunità e il perdono del Signore 
At 4,5-22 - Discorso di Pietro: salvezza soltanto in Gesù Cristo 
ICor 5,6-6,11 - Condotta della comunità cristiana 
Le 7,31-50 - Amore e perdono 

Giovedì: Santissimo Corpo e Sangue di nostro Signore 

Gn 14,1-20 - Melchisedek offre pane e vino 
MI 1,6-11 - Il sacrificio nuovo e puro 

ICor 10,15-17 + 11,23-30 - Questo è il mio corpo, che è per voi 
Gv 6,51-64 - Io sono il pane vivo, disceso dal cielo 

III Domenica degli Apostoli 

Dt 1,3-17 - Organizzazione giuridica della comunità di Israele 
Is 1,1-9-11 popolo di Giuda si allontana da Dio 
ICor 7,1-7 - Diritti e doveri degli sposi 
Le 10,23-42 - Il buon samaritano 

Venerdì: Sacratissimo Cuore di nostro Signore 

Gn 13,8-18 - Abramo e Lot si separano 
Gs 8,18-29 - Conquista di Ai 
o Gs 8,30-35 - Giosuè offre un sacrificio a Dio 
Rm 9,30-10,17 - Cristo è salvezza per chiunque crede 
Mt 11,25-30 + Gv 19,30-37 - Gesù è mite e umile di cuore, il suo cuore tra¬ 
fitto 

IV Domenica degli Apostoli 

Dt 1,16-33 - Israele ha peccato contro il Signore 
Is 1,10-20 - Lavatevi, purificatevi e imparate a fare il bene 
ICor 9,13-27 - Correrete per la corona incorruttibile 

Le 6,12-46 - Elezione degli apostoli, discorso della montagna, natura del 
regno 

V Domenica degli Apostoli 

Dt 1,33-2,1 - Punizione per l’infedeltà del popolo 
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Is 1,21-31 - Ira del Signore contro i malfattori e gli ingiusti 
ICor 14,1-19 - Ricercate la carità, edificate la comunità 
Le 12,16-34 - L’avarizia e il ricco stolto, fiducia nella provvidenza 

VI Domenica degli Apostoli 

Dt 4,1-10 - Esortazione all’osservanza della legge, fedeltà al Signore 
Is 2,1-19 - Camminate nella luce del Signore 
ICor 10,14-32 - Fuggite l'idolatria, fatte tutto per la gloria di Dio 
Le 12,57-13,17 - Se non vi coxivertite, perirete 

VII Domenica degli Apostoli 

Dt 4,10-24 - Non dimenticare l’alleanza del Signore 
Is 5,8-25 - Minacce contro gli infedeli e insolenti 
ICor 15,58-16,24 - Colletta per i fedeli di Gerusalemme 
Le 13,22-35 - La porta, che conduce alla salvezza, è stretta, necessità del 
pentimento 

Ultimo Venerdì degli Apostoli: Settantadue Discepoli 

Is 41,8-20 - Mio servo tu sei, ti ho scelto 
At 13,13-23 - Discorso di Paolo 

Rm 8,28-9,5 - Speranza sicura degli apostoli, basata sull’amore di Dio 
Mt 10,37-11,15 - Importanza dell’abnegazione, ricompensa a chi accoglie i 
discepoli 


6. Il Tempo d’Estate (Tempus Aestatis ) 

[Continuazione del Tempo degli Apostoli, la crescita, la fioritura e i frutti delle 
Chiese fondate dagli apostoli, la testimonianza eroica dei cristiani] 

I Domenica d’Estate: Festa dei Dodici Apostoli 

IRe 18,30-39 - Altare di dodici pietre e sacrifico di Elia 
At 5,12-32 - Miracoli e segni mediante gli apostoli 
ICor 1,9-16 + 2Cor 1,8-14 - Invito all’unità in Cristo 
Le 14,1-14 - Idropico guarito di sabato, lezione di umiltà e carità 

II Domenica d’Estate 

Dt 4,32-40 - Predilezioni di Dio per Israele 
Is 3,16-4,6 - Promessa di salvezza 
2Cor 3,4-18 - Nuova alleanza dello Spirito 

Le 15,4-32- Misericordia di Dio nei confronti dei peccatori: parabole della 
pecorella smarrita, della dramma ritrovata e del figlio prodigo 

III Domenica d’Estate 

Dt 5,1-16 -1 dodici comandamenti 
Is 5,1-7 - La vigna del Signore 

2Cor 7,1-11 - Portiamo a compimento la nostra santificazione 
Gv 9,1-38 - Guarigione del cieco nato 
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IV Domenica d’Estate 

Dt 5,16-6,3 - Camminate per la via che il Signore vi ha prescritto 
Is 9,8-21 - Castigo di Dio contro gli infedeli 
2Cor 10,1-18 - Chi si vanta, si vanti nel Signore 

Me 7,1-23 - Cose che veramente contaminano l'uomo, l’importanza della 
purità interna 

V Domenica d’Estate 

Lv 23,33-43 - Festa delle capanne 

Is 28,14-22 - Minacce contro il popolo malvagio 

2Cor 12,14-21 - Preoccupazione di Paolo per la comunità 

Le 16,19-17,10-11 ricco epulone e il mendicante Lazzaro 

Venerdì: S. Simonia e suoi sette figli 

Dn 3,25-45 - Cantico dei tre giovani nella fornace 
At 6,8-7,2 + 7,51-8,2 - Incarcerazione di Stefano e suo martirio 
Eb 11,3-10 + 11,32-12,2 - Testimoni della fede 
Mt 10,16-33 - Sofferenze dei discepoli 

VI Domenica d’Estate 

Lv 19,1-4.9-14 - Siate santi 

Is 29,13-24 - 1 più poveri gioiranno nel Santo di Israele 
lTs 2,1-12 - Condotta esemplare di Paolo 

Le 17,5-19 -1 dieci lebbrosi: bisogna ringraziare il Signore per i benefici 

Venerdì: San Simone Bar Sabe e soci 

Is 41,8-16 - Mio servo tu sei, ti ho scelto 
At 19,8-20 -1 sette figli di Sceva 
Ef 4,1-16 - Perseverate nella preghiera 
Gv 15,1-25 - La vite e i tralci 

VII Domenica d’Estate 

Lv 19,15-19 + 20,9-14 - Regole di giustizia e di carità 
Is 30,1-15 - Convertitevi e ritornate 

lTs 2,14-3,13 - Ministero apostolico di Paolo in Tessalonica 
Le 18,1-14 - Perseveranza nella preghiera, il fariseo e il pubblicano 

Ultimo venerdì d'Estate: San Qardag, martire 

Dn 6,6-24 - Daniele nella fossa dei leoni 
At 12,1-13 - Il Signore libera Pietro dal carcere 
2Cor 12,1-14 - Dimora in me la potenza di Cristo 

Mt 10,37-42 + 16,24-27 + 19,27-30 - Chi avrà perduto la sua vita per causa 

mia, la troverà 
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7. Il Tempo di Elia e della Croce ( Tempus Eliae et Crucis ) 

[La fine del mondo, la seconda venuta del Signore, la parusia, il giudizio fina¬ 
le, il trionfo e la gloria della croce] 

I Domenica di Elia 

Dt 6,20-7,6 - Un popolo consacrato al Signore 
Is 31,1-9 - Ritornate al Signore 

2Ts 1,1-10- Sollievo a chi soffre per la fede quando il Signore si manifesterà 
dal cielo 

Le 18,35-19,10 - Vista al cieco di Gerico, salvezza alla casa di Zaccheo 

II Domenica di Elia 

Dt 7,7-11 - Il Signore è fedele, osservate i suoi comandamenti 
Is 30,15-26 - Pazienza e misericordia del Signore 
2Ts 2,15-3,18 - State saldi e mantenete le tradizioni 
Mt 13,1-23 - La parabola del seminatore 

III Domenica di Elia 

Dt 7,12-26 - Il Signore è con il suo popolo 

Is 32,1-33,6 - Regnerà un re giusto 

Fil 1,12-25 - Cristo venga annunziato in ogni maniera 

Mt 13,24-43 - Il buon grano e la zizzania, il granello di senapa, il lievito 

14 settembre: Esaltazione della Santa Croce ( Inventio crucis ) 

Is 42,13-43,12 - Vittoria del Signore, ritorno di Israele 
o Is 42,1-9 - Il servo del Signore, che soffre 

At 2,14-36 - Dio ha risuscitato Cristo, che voi avete inchiodato sulla croce 

ICor 1,18-31 - La parola della croce è potenza di Dio 

Le 24,13-35 - Gesù entra nella gloria per mezzo delle sue sofferenze 

I Domenica della Croce e IV Domenica di Elia 

Dt 8,11-20 - Guardati bene dal dimenticare il Signore tuo Dio 
Is 33,13-24 - Gloria futura di Gerusalemme 
Fil 1,27-2,11 - Gli stessi sentimenti di Cristo, che umiliò se stesso 
Mt 4,12-5,16 - Vocazione dei primi quattro discepoli, le beatitudini 

II Domenica della Croce e V Domenica di Elia 

Dt 9,1-8 - Il successo è un dono del Signore 
Is 25,1-8 - Il Signore è la fortezza e il sostegno 

Fil 3,1-14 - Ho lasciato perdere tutte queste cose al fine di guadagnare 
Cristo 

Mt 17,14-26 - L'epilettico guarito, il tributo per il tempio 

III Domenica della Croce e VI Domenica di Elia 

Dt 9,13-22 - Ribellione di Israele e perdono di Dio 

Is 26,1-19 - Confidate nel Signore sempre, perché egli è una roccia eterna 
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Fil 4,4-23 - Rallegratevi nel Signore sempre 

Mt 15,21-38 - La madre cananea, seconda moltiplicazione dei pani 

IV Domenica della Croce e VII Domenica di Elia 

Dt 10,12-22 - Vita di Israele secondo la volontà del Signore 
Is 33,1-14 - Il Signore riempie Sion di diritto e di giustizia 
ICor 14,1.3.12.20.21.26.31.32.33 -1 doni spirituali della comunità 
Mt 18,1-18 - Umiltà cristiana, misericordia di Dio 


8. Il Tempo di Mosè ( Tempus Moysis) 

[Praticamente lo stesso spirito del Tempo di Elia-Croce, la parusia e il regno 
di Dio, la Chiesa una comunità redenta] 

I Domenica di Mosè 

Dt 11,1-12 - Motivi per essere fedeli a Dio e ai suoi comandi 
Is 40,1-17 - Annuncio della liberazione, consolazione al popolo 
2Cor 1,23-2,16 - Perdono all’offensore 
Mt 20,1-16 - Parabola degli operai della vigna 

II Domenica di Mosè 

Dt 11,13-12,1 - La benedizione, se obbedite ai comandi del Signore 
Is 40,18-41,7 - Quanti sperano nel Signore riacquistano forza 
Gal 5,1-26 - Libertà cristiana, vita nello Spirito 
Le 8,41-56 - Gesù risuscita la figlia di Giairo 

III Domenica di Mosè 

Dt 13,12-18 - Non adorare altri dei 
Is 41,8-20 - Israele mio servo, che ho scelto 
Gal 6,1-18 - Esortazioni alla carità e all’umiltà 

Mt 8,23-9,9 - La tempesta sedata, gli indemoniati di Gadara, la guarigione 
del paralitico 

IV Domenica di Mosè 

Dt 12,29-14,2 - Contro l’idolatria 
Is 41,21-42,4 - Il servo del Signore 
lTm 5,1-16 -1 doveri pastorali 

Mt 22,22-37 - La questione della risurrezione, il comandamento principale 


9. Il Tempo di Dedicazione della Chiesa 
(Tempus Dedicationis Ecclesiae ) 

[Cristo, il Figlio, del Dio vivente, dopo il giudizio finale presenta o consacra la 
Chiesa, sua sposa gloriosa al Padre, ossia la realizzazione escatologica della 
Chiesa nel cielo e il compimento del regno di Dio] 
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I Domenica di Dedicazione della Chiesa 

Es 40,17-36 - Gloria del Signore sulla dimora 
Is 6,1-13 - Visione celeste di Isaia nel tempio 
ICor 12,28-13,13 - Carità, la via migliore di tutte 
Mt 16,13-19 - Gesù, Figlio del Dio vivente 

II Domenica di Dedicazione della Chiesa 

Es 39,32-40,16 - Mosè e la dedicazione della dimora 
IRe 8,10-29 - Salamone e la dedicazione del tempio 

Eb 8,1-9,10 - Nuovo santuario e nuova alleanza, Cristo entra nel santuario 
celeste 

Mt 12,1-21 - Gesù, padrone del sabato, è più grande del tempio 

III Domenica di Dedicazione della Chiesa 

Nm 7,1-10 + 9,15-18 - Offerta delle dodici tribù per la dedicazione dell’al¬ 
tare, la nube sulla dimora guida gli israeliti 
Is 54,1-15 - La nuova Gerusalemme, fedeltà di Dio 

Eb 9,5-15 - Nuovo sacrificio celeste, Cristo mediatore della nuova alleanza 
Gv 2,12-22 - Gesù, il vero tempio 

IV Domenica di Dedicazione della Chiesa 

IRe 6,1-19 - Costruzione del tempio da parte di Salamone 
Ez 43,1-7 + 44,1-5 - La gloria del Signore riempie il tempio 
Eb 9,16-28 - Gesù è entrato nel cielo per comparire al cospetto di Dio in 
nostro favore, la parusia 
Mt 22,1-14 - Nozze regali 
o Mt 22,41-23,22 - Colpe dei farisei 


II - Letture bibliche per altre feste e commemorazioni 

I due già citati libri pubblicati dalla Santa Sede, concernenti la liturgia 
siro-malabarese, YOrdo celebrationis (pp. 63-70) e il Supplementum Myste- 
rìorum (pp. 169-262), stabiliscono, inoltre, le altre feste e commemorazio¬ 
ni di questa Chiesa non facenti parte del ciclo liturgico, fissando anche le 
preghiere variabili e le letture bibliche per tali celebrazioni. Secondo l’anti¬ 
chissima e venerabile tradizione della Chiesa siro-malabarese, il ciclo dei 
tempi - che contiene le feste di nostro Signore e alcune altre feste relative 
al mistero di salvezza - attraverso cui si svolge e si celebra il mistero della 
redenzione compiuta in Gesù Cristo, gode della suprema preminenza e, 
pertanto, le feste dei santi non possono intralciare od ostacolare la cele¬ 
brazione dei tempi. 

II Codice dei Canoni delle Chiese orientali decreta che «I giorni festivi di 
precetto comuni a tutte le Chiese orientali, oltre alle domeniche, sono il 
Natale del Signore nostro Gesù Cristo, l'Epifania, l’Ascensione, la 
Dormizione della Santa Madre di Dio Maria e i giorni dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo, salvo restando il diritto particolare della Chiesa sui iuris 
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approvato dalla Sede Apostolica, col quale alcuni giorni festivi di precetto 
sono soppressi o sono trasferiti alla domenica» (c. 880 § 3). Nella Chiesa 
siro-malabarese le feste elencate dal canone, ad eccezione della festa dei 
Santi Apostoli Pietro e Paolo, sono giorni festivi di precetto. È degno di 
nota che tutte queste feste, tranne la Dormizione della Santa Madre di Dio 
Maria (Assunzione), fanno parte dello stesso ciclo liturgico. La Chiesa siro- 
malabarese, inoltre, celebra con grande solennità la festa di San Tommaso 
(commemorazione del martirio il 3 luglio, festa di precetto), apostolo del- 
lTndia e fondatore di questa Chiesa. 

Come già indicato, le feste di nostro Signore e le commemorazioni 
della Beata Vergine Maria e dei santi, pertinenti al mistero di salvezza, sono 
incluse nel ciclo liturgico. La celebrazione delle altre feste dei santi, ripor¬ 
tate di seguito, non è obbligatoria: perché le loro feste non abbiano a pre¬ 
valere sulla celebrazione dei misteri della salvezza, la Chiesa siro-malaba¬ 
rese lascia la commemorazione di tali santi, tranne la festa dell’Assunzione 
e la festa dell’Apostolo San Tommaso, alle parrocchie e alle diocesi che 
venerano un particolare santo come patrono o alle regioni che hanno una 
speciale relazione con essi o alle famiglie religiose, a cui alcuni di questi 
appartengono (cf. SC 111). 

3 dicembre: San Francesco Saverio 

Dt 26,17-19 - Tu sarai un popolo consacrato 

Is 45,20-24 - Fuori di me non c’è altro Dio 

2Cor 6,3-10 - In ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio 

Me 6,7-13 - La missione dei Dodici 

5 dicembre: San Saba 

IRe 19,3-8 - Dio protegge Elia 

Sir 45,1-6 - Dio rese Mosè glorioso e grande 

Gc 1,2-12 - Una volta superata la prova riceverà la corona della vita 
Mt 19,27-29 - Ricompensa a chi ha seguito Gesù 

7 dicembre: Sant’Ambrogio 

Dt 7,1-11 - Un popolo consacrato al Signore 

Sir 15,1-6 - Chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza 

2Tm 4,1-8 - Annunzia la Parola 

Le 14,25-33 - Chi non porta la propria croce, non può essere mio discepolo 

8 dicembre: Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria 

Sir 24,1-34 - Elogio della sapienza: prima dei secoli, fin dal principio, egli 
mi creò 

o Gn 3,8-15 - La donna, che schiaccia la testa del serpente 
Sap 7,21-8,10 - Essa in realtà è più bella del sole e supera ogni costellazio¬ 
ne di astri 
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Eb 1,1-13 + 2,16-18 - Dio ultimamente ha parlato a noi per mezzo del Figlio 
Mt 1,1-17 + Le 1,46-55 - Genealogia di Gesù Cristo e Magnificat di Maria 

18 dicembre: Commemorazione del Miracolo della croce 
di San Tommaso, apostolo 

Es 17,4-6 - Miracolo dell’acqua dalla roccia 
Sap 7,7-9 - La sapienza, più preziosa di tutto l'oro 

Ef 2,19-22 - Siete edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti 
Gv 14,1-6 - Gesù, la via, la verità e la vita 

27 dicembre: San Giovanni, apostolo ed evangelista 

Es 33,9-23 - Il Signore è con il suo popolo 

Sir 15,1-6 - Chi è fedele alla legge otterrà anche la sapienza 

Rm 8,35-39 - Chi ci separerà dall'amore di Cristo? 

Gv 21,20-24 - Il discepolo, che Gesù amava 

28 dicembre: Memoria dei Santi Bambini Innocenti 

Gn 4,3-8 - Caino uccide Abele 

Ger 31,15-17 - Lamento e pianto amaro da Rama 

Eb 11,3-10 + 11,32-12,2 - La fede dei Padri e patriarchi 

Mt 2,13-18 -1 bambini uccisi per Gesù 

1 gennaio: Circoncisione di nostro Signore (il nome Gesù) 

Gn 17,1-27 - Patto tra Dio e Abramo, la circoncisione 
Is 42,18-43,13 - Ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni 
Gal 5,1-6 + Fil 2,5-11 - Non è la circoncisione che conta ma la fede; il nome 
di Gesù sopra ogni altro nome 

Mt 1,18-25 + Le 2,21 - Gli fu messo nome Gesù (come era stato chiamato 

dall’angelo) 

3 gennaio: Beato Kuriakose Elias Chavara 

Gn 12,1-4 - In te si diranno benedette tutte le famiglie della terra 
Is 44,1-4 - Spanderò il mio Spirito sulla tua discendenza 
lPt 4,12-19 - Valore della sofferenza cristiana 
Le 10,21-24 - Il Vangelo rivelato ai piccoli 

18 gennaio: Cattedra di San Pietro 

Gn 45,3-8 - Giuseppe si fa conoscere dai fratelli 
Ez 2,1-7 - Missione di Ezechiele 
lPt 1,1-7 - La speranza del cristiano 

Mt 16,13-19 + Gv 21,15-19 - Confessione di Pietro; il primato di Pietro 

20 gennaio: San Sebastiano 

Dt 32,37-43 - Nessun altro è Dio accanto a me 
Is 49,1-4 - Missione del servo del Signore 
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o 2Mac 7,1-9 - Afflizioni di sette fratelli e loro madre 
2Tim 2,1-5 - Soffrire come un buon soldato di Cristo 
Mt 10,24-33 - Rendere testimonianza a Gesù senza paura 

24 gennaio: San Timoteo 

2Re 22,2-4 - Fece ciò che è retto agli occhi del Signore 
Sap 7,28-8,3 - È un riflesso della luce perenne 

ITim 6,11-16 - Tu, uomo di Dio, tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla 
carità 

Mt 16,24-27 - Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso 

25 gennaio: Conversione di San Paolo 

Es 3,1-14 - Dio chiama Mosè 
At 9,1-22 - Conversione di Saulo 

ICor 15,1-10 - Ultimo fra tutti Gesù apparve anche a me 
Mt 20,8-16 - Parabola degli operai 

26 gennaio: San Policarpo 

(. L’India diventa repubblica) 

Es 3,1-6 - Vocazione di Mosè 
Dn 3,19-26 -1 tre giovani nella fornace 

2Cor 6,4-10 - In ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio 
Le 12,49-53 - Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo 
lavoro 

29 gennaio: San Francesco di Sales 

Dt 6,3-9 - Amare il Signore Dio con tutto il cuore 
Sir 1,7-10 - Quanti temete il Signore, aspettate la sua misericordia 
Rm 8,26-30 - Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio 
Mt 22,34-40 - Il comandamento principale 

1 febbraio: Sant'Ignazio di Antiochia 

IRe 22,31-35 - Morte di Acab 

Sap 3,1-6 - Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio 
Rm 8,35-39 - Chi ci separerà dall’amore di Cristo? 

Gv 12,24-26 - Il chicco di grano che muore 

2 febbraio: Ingresso di nostro Signore Gesù Cristo nel tempio 

Lv 12,1-8 - Purificazione delle madri 
Is 42,1-7 - Alleanza del popolo e luce delle nazioni 
Rm 9,30-10,4 - Compimento della legge in Cristo 
Le 2,22-38 - Presentazione di Gesù al tempio 

4 febbraio: San Giovanni di Bòtto 

Dt 33,9-11 - Essi osservarono la tua parola e custodiscono la tua alleanza 
Sap 5,1-5 - Lui è considerato tra i figli di Dio 
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Rm 8,18-25 - Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili 
alla gloria futura 

Le 14,25-33 - Il prezzo di essere discepolo 

6 febbraio: San Tito 

IRe 22,47-51 - Giosafat, re di Giuda 

Sap 5,16-20 - Il trionfo dei giusti 

Tt 2,11-15 - Vivere con sobrietà, giustizia e carità 

Mt 16,24-27 - Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso 

14 febbraio: San Marco 

Nm 27,12-23 - Giosuè designato successore di Mosè 
Sir 44,20-23 - Nessuno fu simile a lui nella gloria 

Fil 3,7-12 - Ho lasciato perdere tutte queste cose al fine di guadagnare 
Cristo 

Le 12,32-34 - Il vero tesoro 

24 febbraio: San Mattia 

IRe 16,1-13-1 peccati di Israele provocano l’ira del Signore 

At 1,15-26 - Elezione di Mattia 

ICor 1,26-30 - Chi si vanta, si vanti nel Signore 

Mt 11,25-30 - Il Vangelo ai piccoli 

7 marzo: San Tommaso d’Aquino 

IRe 3,5-12 - Salomone chiede a Dio la sapienza 

Sap 7,7-14 - Implorare per ricevere lo spirito della sapienza 

ICor 1,18-25 - Stoltezza della croce 

Mt 5,13-19 - Il sale della terra e la luce del mondo 

9 marzo: Quaranta martiri di Sebaste 

Dn 3,25-45 -1 tre giovani nella fornace 
At 6,8-7,10 - Stefano incarcerato, il suo discorso 
Eb 11,3-10 + 11,32-12,2 - Esempi eroici della fede 
Mt 10,16-33 - Sofferenze dei discepoli 

12 marzo: San Gregorio Magno 

lCr 16,37-42 - Incarichi dei Leviti 
Sir 44,1-7 - Elogio dei padri 

Col 3,12-17 - La pace di Cristo regni nei vostri cuori 
Le 10,1-9 - Missione degli apostoli 

18 marzo: San Cirillo di Gerusalemme 

Dt 4,1-8 - Esortazione alla fedeltà 
Sir 39,6-14 - Egli mediterà sui misteri di Dio 
ICor 10,14-21 - Fuggite l’idolatria 
Mt 10,23-28 - Le sofferenze dei discepoli 
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19 marzo: San Giuseppe 

Is 41,8-16 - Mio servo tu sei, ti ho scelto 

At 19,8-20 - Dio operava prodigi non comuni per opera di Paolo 
2Cor 10,4-18 - Hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze 
Mt 1,18-25 - Giuseppe suo sposo, che era giusto 

21 marzo: San Benedetto 

Gn 17,1-8 - Patto fra Dio e Abramo 

Sap 9,1-12 - Preghiera per ottenere la sapienza 

Rm 8,12-17 - Se con l’aiuto dello spirito voi fate morire le opere del corpo, 
vivrete 

Mt 5,1-12 - Le beatitudini 

25 marzo: Annunciazione a Santa Maria, Madre di Dio 

Es 15,11-21 + Mie 6,1-5 + Ger 31,13-17 - Canto di gloria, Dio è onnipotente 
At 1,1-14 - Gli apostoli concordi nella preghiera insieme con Maria 
Eb 1,1-13 + 2,16-18 - In questi giorni Dio ha parlato a noi per mezzo del 
Figlio 

Le 1,26-38 - Annuncio a Maria 

11 aprile: San Leo Magno 

Dt 32,1-4 - Stilli come pioggia la mia dottrina, scenda come rugiada il mio 
dire 

Sir 39,6-13 - Il sapiente letterato 
Eb 5,1-4 - Cristo vero pontefice 
Mt 25,14-33 - Parabola dei talenti 

14 aprile: San Giustino 

Gn 18,23-32 - Intercessione di Abramo per Sodoma e Gomorra 
Sap 10,9-14 - La sapienza guida il giusto 

ICor 1,18-25 - La parola della croce è potenza di Dio per quelli che si sal¬ 
vano 

Le 12,2-8 - Provvidenza di Dio 

24 aprile: San Giorgio 

Dn 6,5-24 - Daniele nella fossa dei leoni 
At 12,1-23 - Martirio dell’apostolo Giacomo, persecuzione 
2Cor 12,1-14 - Mi compiaccio nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per 
Cristo 

Mt 10,37-42 + 16,24-27 + 19,27-30 - Chi avrà perduto la sua vita per causa 

mia, la troverà 

25 aprile: San Marco 

Gn 41,39-45 - Giuseppe nominato viceré di Egitto 
Ez 1,10-14 - La visione di Ezechiele 
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2Tm 4,7-18 - Marco aiuta Paolo a predicare il Vangelo 
Me 16,15-20 - Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo 

1 maggio: San Giuseppe Lavoratore 

Gn 3,17-19.23-24 - Con il sudore del tuo volto mangerai il pane 
Sap 9,10-19 - Senza fatica niente è possibile 
Col 3,14-17 - Tutto si compia nel nome del Signore 
Mt 13,54-58 - Gesù, figlio del carpentiere 

2 maggio: Sant'Atanasio 

2Sam 22,1-7 - Cantico di vittoria di Davide 

Sir 45,1-5 - Un uomo amato da Dio e dagli uomini 

2Cor 4,5-14 - Tesoro in vasi di creta 

Mt 10,23-38 - Rendere testimonianza a Gesù senza paura 

11 maggio: Santi Filippo e Giacomo, apostoli 

Es 15,1-6 - Cantico di Mosè 
Sap 5,1-5 - Il giusto starà con grande fiducia 
ICor 9,16-23 - Predicare il Vangelo è un dovere 
Gv 14,1-13 - Chi ha visto me, ha visto il Padre 

15 maggio: Santa Maria ( Domina , propter protectionem satorum ) 

Es 15,11-18-11 Signore è maestoso in santità e operatore di prodigi 
At 1,1-8 - Attendere che si adempisse la promessa del Padre 
Rm 16,1-27 - Siate saggi nel bene e immuni dal male 
Gv 2,1-12 + Mt 13,53-57 + 12,46-50 + Le 11,27-28 - Fate quello che vi dirà; 

Maria ha compiuto la volontà del Padre (lezione composita) 

5 giugno: San Cosmo, martire 

Es 15,9-13 - Guidasti con il tuo favore questo popolo che hai riscattato 
Ger 26,2-6 - Se non mi ascolterete vi punirò 
2 Tm 2,8-15 - Se moriremo con lui, vivremo anche con lui 
Mt 10,32-39 - Chi avrà perduto la vita per causa mia, la troverà 

11 giugno: San Barnaba, apostolo 

lCr 16,8-12 - Manifestate ai popoli le gesta del Signore 
At 11,21-26 + 13,1-3 - Ministero apostolico di Barnaba 
Gal 2,1-10 - Barnaba in compagnia di Paolo 
Mt 10,16-22 - Gli apostoli come pecore in mezzo ai lupi 

18 giugno: Sant'Efrem, dottore della Chiesa 

Dt 26,16-19 - Un popolo consacrato al Signore 
Sir 45,1-6 - Il Signore lo rese glorioso e grande 

Rm 5,1-5 - L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello 
Spirito Santo 

Mt 5,13-19-11 sale della terra e la luce del mondo 
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28 giugno: Sant’Ireneo, vescovo e martire 

Es 28,28-30 - Aronne, mediatore di Israele davanti al Signore 
Mi 2,5-7 - Un insegnamento fedele era sulla sua bocca 
2Tm 3,14-17 - Le Sacre Scritture per insegnare e correggere 
Mt 10,28-33 - Dare testimonianza a Gesù senza paura 
o Gv 14,26-30 - Promessa dello Spirito Santo 

29 giugno: Santi Pietro e Paolo, apostoli 

(Si vedano le letture del secondo venerdì dopo la Manifestazione) 

3 luglio: San Tommaso, apostolo 

Gn 2,8-15 - L'uomo nel paradiso 
Prv 4,10-18 - La retta via 

Ef 2,19-22 - Siete edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti 
Gv 20,24-29 - L’apostolo Tommaso proclama la sua fede in Cristo risorto 

10 luglio: San Francesco Muzio e compagni 

lCr 16,23-29 - Proclamate fra i popoli la gloria del Signore 
Sap 3,1-8 - Felicità dei buoni 

Eb 10,32-38 - Nonostante le sofferenze non abbandonate la vostra fiducia 
Mt 16,24-27 - Rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua 

15 luglio: Santi Ciriaco e Giulitta 

Dn 3,25-45 - Cantico dei tre giovani nella fornace 
At 6,8-7,10 - Non riuscivano a resistere alla sapienza ispirata 
Eb 11,3-10 + 11,32-12,2 - Fede dei padri 
Mt 10,16-33 - Testimoniare Gesù davanti agli uomini 

16 luglio: Santa Maria del Monte Carmelo 

IRe 18,41-46 - Con la preghiera alla cima del monte Carmelo Elia fa cade¬ 
re la pioggia 

Is 35,1-4 - Splendore del Carmelo 
2Cor 1,3-7 - Partecipazione alle sofferenze di Cristo 
Le 11,27-28 - Una donna elogia la Madre di Gesù 
o Gv 19,5-27 - Ecco tua madre! 

25 luglio: San Giacomo, apostolo 

Es 24,12-18 - Mosè incontra il Signore sul monte Sinai 
At 11,27-12,3 - Martirio di Giacobbe 
ICor 4,9-15 - Apostoli, stolti a causa di Cristo 
Mt 20,20-33 -1 figli di Zebedeo 

28 luglio: Beata Alfonsa 

Dt 28,8-12 - Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo 
Is 53,10-12 - Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce 
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Gal 2,19-21 - Sono stato crocifisso con Cristo 

Gv 12,20-26 - Il chicco di grano che muore, produce molto frutto 

6 agosto: Trasfigurazione del Signore 

Es 19,1-8 + 20,18-21 - Arrivo al Sinai e alleanza fra Dio e il popolo 
At 1,15-26 - Apostoli, testimoni della risurrezione di Gesù 
Eb 12,18-29 - Vi siete accostati al monte Sion e alla città di Dio vivente 
Mt 17,1-9 - Trasfigurazione di Gesù 

10 agosto: San Lorenzo, diacono e martire 

lCr 16,31-36 - Lodate il Signore, perché è buono 
Sir 51,1-8 - Rigraziare il Signore per le sue misericordie 
2Cor 9,6-10 - Dio ama chi dona con gioia 
Gv 12,24-26 - Se uno mi vuol servire, mi segua 

15 agosto: Transito di Maria, Madre di Dio (Assunzione) 

(Indipendenza dell’India ) 

Es 15,11-18 - Canto di gloria di Mosè 

At 1,1-8 - Avrete forza dallo Spirito Santo, che scenderà su di voi 
Rm 16,1-27 - Siate saggi nel bene e immuni dal male 
o Ap 12,1-10 - Una donna, vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi 
Gv 2,12 + Mt 13,53-57 + 12,46-50 + Le 11,27-28 - Maria ha compiuto la 
volontà di Dio (lezione composita) 

16 agosto: Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata Vergine Maria 

ISam 2,1-18 - Cantico di Anna dopo la nascita di Samuele 
Is 54,1 -8 - La nuova Gerusalemme 
Eb 11,8-12 - Fede di Abramo 
Mt 1,1-16 - Genealogia di Gesù Cristo 

24 agosto: San Bartolomeo, apostolo 

Dt 18,15-19 - Un profeta come Mosè 
Is 22,15-22 - Minacce contro Sebnà che commise il male 
ICor 12,27-31 - Siamo il corpo di Cristo 
Le 6,12-19 - Elezione degli apostoli 

28 agosto: Sant’Agostino 

Dt 10,12-17 - Amare il Signore con tutto il cuore 
Sap 7,10-14 - La sapienza, madre di tutti i beni 

2 Cor 5,14-21 - Se uno è in Cristo, è una nuova creatura 
Mt 5,13-19 - Il sale della terra e la luce del mondo 

3 settembre: San Pio X, papa 

IRe 19,3-8 - Dio protegge Elia 

Prv 9,1-5 - Abbandonate la stoltezza e vivrete 
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lTs 2,2-8 - Cerchiamo di piacere a Dio 
Gv 21,15-17 - Pasci i miei agnelli 

8 settembre: Natività di Maria, Madre di Dio 

Gn 17,1-27 - Io la benedirò e diventerà nazioni 
Is 42,18-43,13 - Liberazione di Israele 
Rm 16,1-27 - Siate saggi nel bene e immuni dal male 
o Rm 8,26-30 - Dio chiama quelli che ha predestinati 
Mt 1,1-16 - Genealogia di Gesù Cristo 

21 settembre: San Matteo, apostolo 

lCr 29,9-18 - Davide ringrazia e benedice il Signore 
Ez 1,10-14 - La visione celèste di Ezechiele 
Eb 11,23-26 - Fede di Mosè 
Mt 9,9-13 - Vocazione di Matteo 

30 settembre: San Girolamo, dottore della Chiesa 

Dt 7,1-11 - Israele, un popolo consacrato 

Sir 24,12-17 - Come cinnamomo e balsamo ho diffuso profumo 
2Tm 3,12-17 - Tutta la Scrittura è ispirata da Dio 
Mt 13,44-52 - Le parabole del tesoro, della perla e della rete 

3 ottobre: Santa Teresa di Gesù Bambino 

Dt 32,8-12 - Il Signore custodisce il suo popolo come pupilla del suo occhio 
Is 66,12-14 - Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò 
Ef 3,14-19 - Cristo abiti per la fede nei vostri cuori 
Mt 18,1-5 - Diventate come i bambini 

4 ottobre: San Francesco d’Assisi 

Dt 15,7-11 - Aiutate i poveri 

Is 6,1-7 -1 miei occhi hanno visto il Signore degli eserciti 
Gal 6,14-18 - Per mezzo della croce di Gesù il mondo per me è stato croci¬ 
fisso 

Mt 11,25-30 - Gesù, consolazione degli afflitti e oppressi 

15 ottobre: Santa Teresa d’Avila 

Dt 11,10-15 - Ama il Signore tuo Dio e osserva i suoi comandamenti 

Is 61,10-11 - Io gioisco nel Signore 

Col 2, 20-3,4 - Siamo risorti con Cristo a vita nuova 

Mt 11,25-30 - Gesù, consolazione degli afflitti e oppressi 

18 ottobre: San Luca, evangelista 

Tb 12,6-15 - Pienezza di vita a chi fa il bene 
Sir 38,1-9-11 medico e la guarigione 

Col 4,10-15 o 2Cor 8,16-24 - Luca, collaboratore di Paolo per la causa del 

Vangelo 

Le 10,1-9 - Missione dei settantadue discepoli 
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25 ottobre: San Pezio ( Pethion ) 

Dn 6,6-24 - Daniele nella fossa dei leoni 
At 12,1-23 - Persecuzione di Erode Agrippa 
2Cor 12,1-4 - Visione celeste di un apostolo 

Mt 10,37-42 + 16,24-27 + 19,27-30 - Abnegazione per la causa di Cristo e la 

sua ricompensa 

28 ottobre: Santi Simone e Giuda, apostoli 

Es 15,11-13 - Il Signore, maestoso in santità e tremendo nelle imprese 
Sap 10,17-20 - La sapienza, guida del popolo 
Ef 4,9-14 - Unità dei cristiani e varietà dei doni 
o Ef 6,10-17 - Lotta spirituale 
Gv 15,18-25 - Io vi ho scelti dal mondo 

14 novembre: San Giosafat, martire 

Lv 1,1-9 - Sacrifici al Signore 

Sir 51,1-8 - Cantico di ringraziamento 

Eb 5,1-10 - Cristo, vero sommo sacerdote 

Gv 10,11-16 -Il buon pastore offre la vita per le pecore 

23 novembre: San Clemente, papa 

Es 33,16-19 - Farò grazia a chi vorrò far grazia 

Sir 51,13-17 - Renderò gloria a chi mi ha concesso la sapienza 

Fil 3,17-4,3 - Rallegratevi nel Signore, sempre 

Mt 24,42-47 - Esortazione alla vigilanza 

27 novembre: San Giacomo (S. lacobus Intercisus ) 

Dn 6,6-24 - Daniele nella fossa dei leoni 
At 12,1-23 - Persecuzione di Erode Agrippa 
2 Cor 12,1-14 - Abnegazione di Paolo 

Mt 10,37-42 + 16,24-27 + 19,27-30 - Chi avrà perduto la sua vita per causa 

mia, la troverà 

28 novembre: Sant’Andrea, apostolo 

Gn 28,10-17 - Visione di Giacobbe 
Zc 8,20-23 - Andiamo a supplicare il Signore 
Rm 10,10-18 - La predicazione del Vangelo e la fede 
Mt 4,18-22 - Gesù chiama Andrea 
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DOCUMENTI DELLA SANTA SEDE 
SULLA LITURGIA EUCARISTICA 
DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE 


Una ulteriore documentazione ai fini di una migliore conoscenza della 
liturgia siro-malabarese è distribuita nei quattro capitoli in cui è strut¬ 
turata la terza parte della presente opera. 

Si tratta di documenti - come ricordato nella Prefazione - che tratta¬ 
no aspetti salienti della liturgia siro-malabarese, in quanto forniscono 
principi e orientamenti essenziali per la riforma e il rinnovamento 
liturgico oltre che per una più adeguata comprensione e approfondi¬ 
mento della stessa liturgia. 







Capitolo 4 


OSSERVAZIONI SULLA LITURGIA EUCARISTICA 
DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE 


La prima fase della riforma liturgica della Chiesa siro-malabarese, 
ordinata e inaugurata da Papa Pio XI il primo dicembre 1934 allo scopo di 
ripristinare e restaurare la liturgia siro-orientale dopo il lungo periodo di 
occidentalizzazione (1599-1896), ebbe termine quando il nuovo Messale, 
approvato da Papa Pio XII nel 1957, entrò in vigore il 3 luglio 1962. Nel 
1968, però, la Congregazione per le Chiese Orientali fu indotta ad approva¬ 
re un altro testo ad experimentum et ad tempus (cf. Giudizio finale, n. 10), 
molto diverso dal Messale del 1962, stampato con l’approvazione del Santo 
Padre. Da quell’epoca cominciarono a proliferare diversi testi non appro¬ 
vati, che il Dicastero decise di proibire il 23 giugno 1978. Il 12 agosto 1980 
la Congregazione mandava a ogni vescovo una «Relazione sullo stato della 
riforma liturgica della Chiesa siro-malabarese», nella quale, dopo aver rias¬ 
sunto brevemente la storia della riforma, si enucleavano i principi dottri¬ 
nali fondamentali per una riforma liturgica autentica e si evidenziavano gli 
errori dottrinali e liturgici contenuti nella cosiddetta «Messa indiana» e 
nella «Messa indianizzata». Spinto dalla Congregazione, il 3 ottobre 1981 il 
Cardinale Joseph Parecattil, allora presidente della Conferenza episcopale, 
presentava al Dicastero per l’approvazione l 'Ordinamento della santa Messa 
(Qurbana) della Chiesa siro-malabarese, votato dalla Conferenza episcopale 
a maggioranza. 

Ricevuto il testo, la Congregazione istituì per la sua revisione una 
Commissione speciale di esperti altamente qualificati. Sulla base dell’accu¬ 
rato e approfondito studio della Commissione, la Congregazione formula¬ 
va le sue osservazioni e il primo marzo 1983 inviava a ogni vescovo una 
relazione molto dettagliata insieme alle direttive per riscrivere il testo. 
Nella lettera di trasmissione la Congregazione chiedeva ai vescovi di pre¬ 
sentare il nuovo testo prima del 15 settembre 1983, perché desiderava porre 
fine al periodo di incertezza e di sperimentazione arbitraria, che avevano 
deteriorato la vita ecclesiale e la formazione catechetica nella Chiesa siro- 
malabarese. 

Pubblichiamo le osservazioni del Dicastero sull'«Ordinamento della 
santa Messa della Chiesa siro-malabarese 1981» (n. 3), insieme con le due 
lettere di accompagnamento, la prima indirizzata al Cardinale Joseph 
Parecattil (n. 2) e la seconda a ogni vescovo della Chiesa siro-malabarese 
(n. 1). Il testo originale inglese si trova nella raccolta: Roman Documents on 
thè Syro-Malabar Liturgy, Kottayam 1995, 56-88. 
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1. LETTERA DI PRESENTAZIONE A OGNI VESCOVO 


Sacra Congregatio 
prò Ecclesiis Orientalibus 

00193 Roma, 1 marzo 1983 
Via della Conciliazione, 34 


Prot N. 955/65 


Eccellenza Reverendissima, 

ho il piacere di inviarLe, per Sua conoscenza e studio, una copia delle 
Osservazioni (allegato 2) di questa Sacra Congregazione sul testo di bozza 
dell'ORDINAMENTO DELLA SANTA MESSA ( QURBANA ) DELLA CHIE¬ 
SA SIRO-MALABARESE, presentato per l'approvazione della Santa Sede 
da Sua Eminenza Joseph Cardinale Parecattil a nome della Conferenza epi¬ 
scopale siro-malabarese con la lettera del 3 ottobre 1981. 

Le inoltro anche una copia della nostra lettera d'accompagnamento 
(allegato 1) del primo marzo 1983, indirizzata a Sua Eminenza il Card. 
Parecattil, nella quale Sua Eccellenza troverà spiegati la procedura e i prin¬ 
cipi seguiti da questa Sacra Congregazione nell'esame del testo presentato, 
insieme con le raccomandazioni dettagliate e le istruzioni per la redazione 
di un testo adatto e definitivo del santo Qurbana. 

Vorrei chiedere a Sua Eccellenza di prendere diligentemente nota del 
materiale qui inviato e di assicurare la revisione secondo lo spirito e in con¬ 
cordanza con le nostre osservazioni e con il minimo indugio possibile. 

Rinnovando l'espressione del mio apprezzamento per il Suo interesse 
generoso e illuminato in una matteria così vitale e con sentimenti di alta 
stima e i miei migliori auguri personali, mi confermo. 

Sinceramente Suo in Cristo, 


Wladyslaw Card. Rubin 
Prefetto 
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2. LETTERA INDIRIZZATA AL CARDINALE PARECATTIL 


Sacra congregatio 

prò Ecclesiis Orientalibus .... 

00193 Roma, 1 marzo 1983 
Via della Conciliazione, 34 


Prot N. 955/65 


Eminenza Reverendissima, 

con la lettera del 3 ottobre 1981, come presidente della Conferenza epi¬ 
scopale siro-malabarese, Lei inviava a questa Congregazione il testo 
dell’ORDINAMENTO DELLA SANTA MESSA ( QURBANA ) DELLA CHIE¬ 
SA SIRO-MALABARESE, preparato dal Comitato centrale della liturgia e 
ratificato dalla Conferenza episcopale nelle sue sedute dei giorni 1-2 giugno 
1981. 

Al riguardo, la Sacra Congregazione istituiva una Commissione spe¬ 
ciale, composta da esperti altamente qualificati, con il compito di esami¬ 
nare il testo in questione, il quale era stato presentato per l’approvazione 
della Santa Sede, in conformità con le norme stabilite. 

Questa Commissione speciale teneva la sua prima seduta in dicembre 
e continuava il suo lavoro senza rallentare fino al maggio 1982, quando 
essa presentava i risultati del suo studio alla Sacra Congregazione, la quale 
prendeva nota accurata delle osservazioni degli esperti e successivamente 
procedeva a un nuovo esame. 

Nell’esaminare e rivedere il testo, la Sacra Congregazione è stata gui¬ 
data da quei criteri ben noti che essa ha sempre seguito in circostanze simi¬ 
li e che sono in conformità con i decreti del concilio Vaticano II: «Infine il 
sacrosanto concilio, in fedele obbedienza alla tradizione, dichiara che la 
santa madre Chiesa considera come di uguale diritto e con pari onore tutti 
i riti legittimamente riconosciuti, e vuole che in avvenire essi siano conser¬ 
vati e in ogni modo incrementati, e desidera infine che, ove sia necessario, 
vengano prudentemente riveduti in modo integrale nello spirito della sana 
tradizione e venga dato loro nuovo vigore secondo le circostanze e le neces¬ 
sità del nostro tempo» (Costituzione sulla sacra Liturgia, n. 4). 

Era precisamente a motivo del rispetto per il ricco patrimonio liturgi¬ 
co, per la tradizione antica e per l'individualità della Chiesa siro-malabare¬ 
se, inserita totalmente nel suolo indiano ed ivi crescente spontaneamente 
dai tempi apostolici, per rispetto anche dell’esperienza storica dei vostri 
antenati e del ruolo speciale e delle responsabilità apostoliche incombenti 
sulla vostra Chiesa d’oggi (cf. Decreto sulle Chiese orientali, nn. 3 e 24), che 
questa Sacra Congregazione si è preoccupata affinché la Commissione spe¬ 
ciale portasse a termine il suo lavoro con la necessaria precisione scientifi¬ 
ca e con cura per le esigenze pastorali contemporanee, e potesse esprime- 
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re con tutta l'autorità che le appartiene, la sua valutazione del testo di 
bozza presentato. 

La documentazione acclusa, che ho l’onore di portare all’attenzione di 
Sua Eminenza, è il frutto di uno studio accurato e dettagliato, completato 
all'inizio di quest’anno, e rappresenta la mens e il giudizio ponderato dalla 
Sacra Congregazione riguardo all’ORDINAMENTO DELLA SANTA 
MESSA ( QURBANA ) DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE 1981, presen¬ 
tato per l’approvazione della Santa Sede dalla Conferenza episcopale siro- 
malabarese. 

La Sacra Congregazione ha considerato opportuno dare una risposta 
dettagliata all’aspettativa legittima della gerarchia e della comunità siro- 
malabarese, come segno di apprezzamento del lavoro compiuto nella pre¬ 
parazione del testo di bozza, e per rendere fattibile e agevole il lavoro di 
correzione e di miglioramento. Per facilitare e per rendere più sbrigativa la 
comunicazione del nostro apprezzamento del testo di bozza, una copia 
della documentazione acclusa, contenente direttive esatte, insieme con una 
copia di questa lettera, viene mandata a ognuno dei membri reverendissi¬ 
mi della Conferenza episcopale. In questo modo, anche il Comitato centra¬ 
le della liturgia può immediatamente prendere atto del dossier e pronta¬ 
mente procedere all'integrazione delle nostre osservazioni, con tutta la 
dovuta precisione e completezza, per produrre un testo definitivo. Si desi¬ 
dera che una copia di tale testo definitivo in malayalam sia mandata a que¬ 
sta Sacra Congregazione entro 15 settembre 1983, insieme con la sua ver¬ 
sione inglese. È necessario imporre questo limite di tempo per portare a 
termine un periodo di incertezza e sperimentazione arbitraria che hanno 
avuto effetti deleteri sulla vita ecclesiale e sul catechismo. 

Particolarmente riconoscente per la collaborazione generosa e illumi¬ 
nata che la gerarchia siro-malabarese porterà a questa fase finale di un’or- 
mai lunga strada verso la restaurazione creativa e organica della liturgia 
siro-malabarese e con i miei auguri calorosi per l’esito definitivo del com¬ 
pito intrapreso per il maggior bene della venerabile e sempre giovane 
comunità siro-malabarese dei Cristiani di san Tommaso, mi confermo, 

Devotissimo in Cristo, della Sua Eminenza, 

Wladyslaw Card. Rubin 
Prefetto 

Miroslav S. Marusyn 
Segretario 
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3. OSSERVAZIONI SULL’«ORDINAMENTO DELLA SANTA MESSA 
(QURBANA) DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE 1981» 


3.1. Commenti alle «Direttive generali» (pp. 1-2) 

1. Le «Direttive generali» non sono accettabili nella loro forma presen¬ 
te. Sono basate su principi insufficienti come delineato nella lettera al 
Cardinale Parecattil del 3 ottobre 1981. Sono insufficienti per diverse 
ragioni, tra le quali: 

a) Esse sono molte imprecise e ampie per provvedere a una metodologia 
adeguata per una materia così seria come il cambiamento liturgico. 

b) In questo modo era lasciata aperta la porta a cambiamenti sostanziali 
nella struttura basilare dei riti e a innovazioni che non sono in alcun 
modo «indianizzazioni», ma «latinizzazioni», includenti occidentalizza¬ 
zioni superficiali e moderne basate su alcuni degli aspetti peggiori dei- 
fattuale pratica liturgica occidentale. 

c) Non ce nessuna evidenza che il metodo adoperato per accertare l’opi¬ 
nione (della comunità) avesse rispettato i necessari controlli scientifici 
rigidi. 

d) I risultati della votazione nella Commissione manifestano una posizione 
rigida di due blocchi opposti, almeno su questioni molto essenziali. 
Perciò il testo non rappresenta un consenso, ma la vittoria di un gruppo 
e difficilmente può essere una base stabile per cambiare tradizioni anti¬ 
chissime, le quali sono il patrimonio di tutti. È chiaro, inoltre, che la 
minoranza nella Commissione sia costituita da coloro che desiderano 
preservare l'integrità della tradizione orientale in armonia con le istru¬ 
zioni costanti e ripetute della Santa Sede. 

e) Numerose questioni essenziali sono lasciate imprecise o non menziona¬ 
te affatto: l’arte liturgica, la disposizione liturgica dell'edificio ecclesiale, 
il canto liturgico, le rubriche precise e chiare per lo svolgimento con¬ 
creto del rito, i paramenti sacri. Qualsiasi cambiamento liturgico è un 
processo globale, non è solamente una questione di testi. 

f) In generale, si verifica una tendenza al ‘riduzionismo’: la tendenza a 
limitare, ridurre e occidentalizzare quanto è possibile, a causa di una 
scarsa consapevolezza della natura dell’azione rituale quale si evince dal 
punto di vista dell'antropologia culturale; si vede appena qualche con¬ 
sapevolezza di come sia estremamente delicato l'atto di toccare in qual¬ 
che modo i modelli rituali stabiliti di una tradizione. 

g) In questo riduzionismo’ si può percepire una certa ostilità a elemen¬ 
ti che sono alla base dello spirito di questo rito, come se gli elementi 
semitici e caldei in uso in India per moltissimi secoli fossero "stranieri”, 
sebbene ironicamente la stessa irresolutezza non sia osservata nell’in- 
trodurre le novità inventate nell'Occidente, meno di vent'anni fa. 

2. Queste «Direttive», quindi, dimostrano davvero poco senso scientifi¬ 
co, teologico e pastorale della tradizione come dovrebbe scaturire da una 
conoscenza degli studi liturgici, biblici, pastorali e antropologici moderni. 
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3. In particolare, si è reso necessario rigettare o modificare tutte le 
«Direttive generali» eccetto il n. 8 (ma senza la meditazione silenziosa o un 
esatto termine ultimo per l'omelia), 13, 17, 18. 

4. Riguardo al n. 14: se betgazze non sono disponibili, allora siano 
i mm ediatamente fornite. Poiché esse furono già prescritte nelle norme 
approvate nel 1955, ci si può legittimamente chiedere come è possibile che 
venticinque anni dopo la promulgazione di queste norme dalla Santa Sede 
si possano ancora trovare chiese malabaresi senza le betgazze. 

5. Riguardo al n. 45: se si tratta di una «processione offertoriale» dei 
fedeli, è inammissibile, in quanto è una latinizzazione totalmente estranea 
a tutto l’Oriente cristiano. Riguardo all’argomento si veda sotto. 

6. Altri punti specifici sono commentati nei loro propri luoghi. 


3.2. Il testo: «Osservazioni generali: (Qurbana)» 

1. La presentazione del testo tiene poco conto del taksa siriaco de- 
Qudese (1960) o del testo latino approvato (1955), che rimane il testo uffi¬ 
ciale e delle rubriche approvate dal Papa Pio XII (1959). 

2. In numerosi casi l’inglese non è una traduzione, ma un riscrivere il 
testo approvato. Casi specifici sono annotati sotto. 

3. Il testo è basato su una «Messa breve» celebrata da un sacerdote, 
mentre l’universale e antichissima pratica orientale è sempre stata che il 
testo ufficiale approvato della liturgia sia la forma solenne. «Altre liturgie» 
sono servizi brevi basati sulla forma solenne; la forma solenne non è la ver¬ 
sione cantata della Messa breve. Una liturgia celebrata da un sacerdote con 
un inserviente, senza alcun provvedimento per il servizio del diacono, per i 
canti liturgici, ecc., non fornisce una base adeguata per programmare o per 
valutare la riforma di un servizio eucaristico orientale. 

4. Dappertutto è stata data preferenza alla terminologia latina, contra¬ 
ria sia alla tradizione che al buonsenso (per esempio: Messa, accolito, epi¬ 
stola, canone). 

5. Le rubriche sono poco chiare o inesistenti nonostante le esplicite 
istruzioni dell ’Ordo celebrationis del 1959 concernenti le rubriche. Si 
restaurino le rubriche sulla base del documento appena indicato. 

6. Nessuna menzione è fatta delle due altre anafore. 

7. Elementi caratteristici della tradizione siro-malabarese sono siste¬ 
maticamente soppressi (l’«Oremus. Pax nobiscum», la struttura tradiziona¬ 
le dell'anafora, la forma della antifona della onita, il Padre Nostro tradizio¬ 
nale-.ecc.). 

/ L8. .Sono introdotte numerose latinizzazioni, nonostante gli sforzi 
costanti della Santa Sede a restaurare questo rito e malgrado la sua costan- 
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te ed esplicita proibizione di latinizzazione. Per esempio: Messa versus 
populum, pause silenziose, preghiere improvvise, «temi», la ristrutturazio¬ 
ne dei riti di pre-anafora secondo i modelli latini. 

9. L’indirizzo delle preghiere è stato alterato occasionalmente: questo 
va mantenuto come è. 


3.3. Il testo: Osservazioni particolari 

Note: i numeri romani: I, II, III e i numeri in parentesi: (1) (2) corri¬ 
spondono a quelli nell’ORDINAMENTO DELLA SANTA MESSA, pp. 3-32; 
i commenti della Sacra Congregazione sono numerati: a) b) c) ecc. 

Titolo: ogni tradizione ha la sua nomenclatura liturgica che deve esse¬ 
re rispettata. «Santa Messa» è un termine latino, il quale è impropriamen¬ 
te applicato al Qurbana malabarese. 


3.3.1. Servizio preparatorio 

(1) a) Da «paramenti sacri» va capito solo quelli del rito approvato e 
riformato (testo latino pp. 7, 90, n. 79). 

b) Il sacerdote sta in piedi «in medio sanctuarii» versus Orientem 
(non verso l'assemblea). Egli non sta in piedi presso l’altare neanche 
al tavolo davanti a esso (come in «Direttive generali», n. 2). Egli sale 
all’altare più tardi, all’offerta dell'incenso, come è chiaramente speci¬ 
ficato nelle rubriche approvate (testo latino). 

c) «L’intenzione» o «il tema» non viene annunciato all'inizio 
(«Direttive generali», n. 2). Questa 'moda’ contemporanea e occiden¬ 
tale non ha nessun fondamento nella cultura indiana, né in una cono¬ 
scenza propria della liturgia in qualsiasi tradizione. Tutta la liturgia 
non ha che un solo tema, Gesù Cristo morto e risorto per la nostra 
salvezza e le intenzioni di ogni Eucaristia, incluse le intenzioni par¬ 
ticolari della comunità locale, sono espresse nei testi liturgici stessi 
al tempo proprio, che non è all’inizio del servizio, quando i nostri 
pensieri devono per prima volgersi alla glorificazione di Dio (perciò 
l’apertura «Gloria a Dio...») e non ai nostri bisogni. Davvero, questa 
proposta è un esempio dell’inadeguata comprensione liturgica mani¬ 
festata dal testo proposto: propone di sopprimere i dittici, una delle 
antichissime e tradizionali espressioni orientali di tali intenzioni e di. 
aggiungere una recente innovazione occidentale nella liturgia in un 
luogo al quale questo non appartiene certamente. 

d) Non ci deve essere un segno della croce. A questo punto è una lati¬ 
nizzazione. 

e) «Mandatum vestrum, Mandatum Christi» sia mantenuto, insieme 
con la rubrica specificante che questo sia cantato. 

(3) a) Il testo del Padre Nostro deve seguire il testo approvato. 
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b) La forma tradizionale e solenne del Padre Nostro, con Gloria... a 
saeculo, come nel testo approvato sia mantenuta perfino nei giorni 
ordinari, a ogni liturgia. 

c) La rubrica specifichi che tutto questo sia recitato ad alta voce. 

(4-5) a) La rubrica precisi che la preghiera sia cantata. 

b) Anche la traduzione è un palese allontanamento dall’originale. 
Ambedue le preghiere devono iniziare nella stessa maniera: «Signore 
nostro Dio, fortifica...». In preghiera (5), “misteri” non significa 
«sacrificio». 

(6) La traduzione distrugge il senso dell’originale. «Padre, Figlio e 
Spirito Santo» non è principalmente il destinatario, ma il nome. Deve 
essere letto qualcosa come: «Al nome glorioso della... Trinità, Padre, 
Figlio e Spirito Santo, e sempre...». 

(7) a) Preghiere composte per questo scopo siano presentate alla Santa 
Sede per l’approvazione. 

b) Non siano ammesse preghiere spontanee. Questo esperimento 
occidentale ha aperto la porta a mediocrità e banalità. Pochissime 
persone hanno il talento per la preghiera spontanea pubblica e le pre¬ 
ghiere «spontanee» di una persona dicono sempre la stessa cosa. 
Inoltre, in un pubblico culto rituale (come distinto dalla preghiera 
privata) c’è poco spazio per la spontaneità di composizione e di 
forma. In verità, tale «spontaneità» non è veramente quella del popo¬ 
lo di Dio, ma di celebranti individuali, i quali spesso impongono le 
loro idee particolari e la loro pietà agli auditori 'prigionieri'. La spon¬ 
taneità nella liturgia si trova nei movimenti di cuori in base a come 
essi rispondono alla grazia, non nella libertà di singoli sacerdoti di 
imporre la loro pietà personale sulla preghiera comune di tutti. 

(8) Se mantenuta, la tradizionale forma responsoriale, con qanona è 
obbligatoria e la rubrica deve specificare questo senza ambiguità 
(testo latino, pp. 8-9, 71). Per la scelta di salmi, cf. Supplementum 
Mysteriorum. 

A questo punto la onita di qanke per il Raza deve essere ripristinata 
nel testo e sia usata come prescritta nelle rubriche per il Raza (testo 
latino, pp. 10, 85). 

(9-11) a) La rubrica specifichi che la preghiera va detta sommessamente. 
Talvolta si dice che tutte le preghiere liturgiche debbano essere reci¬ 
tate ad alta voce affinché ognuno possa ascoltarle. Questo è un prin¬ 
cipio falso sia storicamente sia liturgicamente. Alcune preghiere 
sono specificamente designate a essere pronunciate durante il canto 
o processioni o altre attività del popolo, o sono apologie prò clero. 
Precisamente come il clero non deve cantare tutto ciò che il popolo 
inneggia, così anche il popolo non deve sentire tutte le preghiere. In 
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realtà, se si recitassero tutte le preghiere ad alta voce si interrompe¬ 
rebbe il flusso proprio della struttura liturgica, 

b) Tutte e tre le traduzioni sono abbreviazioni banali, che distruggo¬ 
no la bellezza, il ritmo e la forza dell'originale. Esse devono essere 
rifatte. 

(12) a) La rubrica riguardante il velo e l'incenso (testo latino, p. 11) deve 
essere ripristinata. 

b) L'inno Laku Mara deve essere cantato dall’assemblea e dai cantori, 
alternandosi, come indicato nel testo latino, p. 11. 

c) L'alternanza, versetti del salmo e Gloria Patri devono essere man¬ 
tenuti. Essi sono parti della struttura essenziale di tali antifone, che 
non sono solo «canti» ma complesse unità liturgiche con la loro pro¬ 
pria integrità. 

d) La prima traduzione di Laku Mara deve essere respinta, in quanto 
sposta l’enfasi del testo dal datore (Cristo) al dono creato (risurrezio¬ 
ne, salvezza). Il testo non dice che Cristo concede risurrezione, ma 
che lui è colui che risuscita ( raiser ). 

e) Il secondo testo preserva meglio la fragranza dell’originale, però il 
verbo non deve essere al futuro («tu risusciterai») ma al presente («tu 
risusciti»). 

(13) a) Si ripristini « Oremus. Pax nobiscum ». L 'oremus che precede le pre¬ 
ghiere, in una forma o altra, è un elemento basilare dell'unità liturgi¬ 
ca in tutti i riti. 

b) La rubrica prescriva che la preghiera deve essere cantata (testo 
latino, p. 71, n. 6). 

c) La traduzione non è precisa e distrugge la forza vera e l'accento 
della preghiera. 

d) Mai in nessuna circostanza (la preghiera Laku Mara ) può essere 
sostituita da altre preghiere. Laku Mara (quando capita e tradotta 
correttamente) è una delle preghiere liturgiche più belle, famose e 
antiche dell’intera cristianità, celebre tra gli studiosi liturgici per la 
sua purezza e lo spirito dossologico disinteressato, chiedendo solo la 
grazia per poter glorificare Dio, senza nessuna petizione per i nostri 
bisogni. 


3.3.2. La Liturgia della Parola 

(14) a) Il Trisagion è ripetuto tre volte. 

b) La traduzione è sbagliata. Il Trisagion è nello stesso tempo una 
esclamazione trionfante e un’invocazione. 

c) La traduzione alternativa deve essere rigettata. 

d) Il Trisagion è cantato in una maniera simile a Laku Mara (cf. testo 
latino, p. 12). 

(15) Il testo è più un adattamento che una traduzione fedele. 
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(16-17) a) Si reintegrino le rubriche e le letture dall'Antico Testamento per 
il Raza (testo latino, p. 12-13) e, quando è possibile, anche per le 
domeniche e per i giorni festivi. 

b) Negli altri giorni, deve essere mantenuta la lettura neotestementa- 
ria (Apostolo) seguita sempre dal Vangelo. 

c) Si restaurino i testi appropriati, seguendo le rispettive letture, in 
forma propria, cf. Supplementum Mysterìorum. 

d) Si inseriscano anche qui rubriche esplicite, fedeli alYOrdo celebra- 
tionis del 1959, per spiegare lo svolgimento concreto del rito. 

e) Le letture vengono lette dai lettori : non esiste l’ordine di «accolito» 
nella tradizione malabarese e questo è stato soppresso perfino nel 
rito latino. 

f) Si ripristini la preghiera alternativa (testo latino, p. 13). I principi 
della riforma affermano che «preghiere alternative possono essere 
introdotte». Quale potrebbe essere poi la ragione per sopprimere 
quelle che già esistono? 

(18) Se c’è una lettura dall'Antico Testamento, questa è seguita dalla sur- 
raya (testo latino, p. 13), non da un salmo fissato. Anche qui è stata 
annullata una variabile già esistente. 

(19) Si restauri il testo intero prima dell’epistola (testo latino, p. 14) . 

(20) a) L’«Alleluia», tradizionale prima del Vangelo nella cristianità inte¬ 
ra, non può essere in nessuna circostanza sostituito da un «inno». 

b) Si canti sempre l'«Alleluia». 

c) I versetti variabili ( zummara ) vanno preservati. 

d) Si restaurino la preghiera di incenso e le rubriche per l'incensa¬ 
zione (testo latino, pp. 14-15) 

(21) a) Si ristabiliscano le due preghiere, con una traduzione decente 
come nel testo latino, p. 14. 

b) Si ripristinino Pax nobiscum e la risposta prima del Vangelo (testo 
latino, p. 15). 

(22) Si reintegri nel testo la preghiera silenziosa prima del Vangelo, ren¬ 
dendola almeno opzionale (testo latino, p. 15). 

(23) a) Nella tradizione cristiana universale è il lezionario del Vangelo, 
non la «Bibbia», che è letto e al quale è portata riverenza (a questo 
punto) come l’immagine di Cristo in mezzo a noi nella Liturgia della 
Parola. Si usi qui come altrove la terminologia propria. 

b) Nell'Oriente cristiano, l’altare è il luogo in cui questo libro è tenu¬ 
to in onore e nessun altro posto. Si specifichi questo nelle rubriche. 

c) Le rubriche non dovrebbero determinare un preciso limite di 
tempo per predicare. 

d) Non si possono premettere periodi silenziosi di riflessione a inter- 
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rompere la liturgia: essi non hanno nessun posto nella consuetudine 
orientale. 

(24) a) Si restauri il titolo proprio ( karozuta ). 

b) Le petizioni sono intonate dal diacono. 

c) La karozuta non può essere sostituita da altre formule, anche se 
nuove petizioni per occasioni speciali, formulate nello stile di karo¬ 
zuta, potrebbero essere aggiunte dopo le petizioni iniziali fisse che 
esprimono intenzioni permanenti e generali della Chiesa intera e che 
sono determinate e insostituibili. 

d) La risposta comune universale nell’Oriente cristiano è qualche 
forma del Kyrie eleison, che venga restaurata. 

e) «Ministri» è la parola tradizionale persino in inglese; perciò, non 
«co-lavoratori», ma meglio (in inglese) «co-ministri», un termine che 
abbraccia sacerdoti, diaconi, e altro clero. 

f) La preghiera per «i nostri sacerdoti» è stata già recitata nella peti¬ 
zione precedente. 

g) La finale «Salva nos» (Salvaci tutti), conclusione universale a que¬ 
sta litania nell’Oriente, dovrebbe essere ripristinata nella sua forma 
cristologica propria. 

h) Non si può omettere la karozuta II (testo latino, p. 17). È «l’ange¬ 
lo della pace» litania di grande antichità, comune a molte tradizioni 
orientali, e costituisce una parte essenziale della struttura della Mes¬ 
sa siro-malabarese dopo le letture. 

i) Se sono aggiunte altre intenzioni particolari per adattarsi a neces¬ 
sità speciali, esse devono essere presentate al sacerdote prima della 
liturgia e devono essere formulate in conformità con il modello delle 
petizioni di karozuta. Petizioni spontanee da parte dell’assemblea 
devono essere evitate (litanie composte in privato, generalmente non 
soddisfacenti sia teologicamente che linguisticamente, sono uno 
degli aspetti di minimo successo della riforma occidentale. Non c’è 
bisogno di imitare i fallimenti di altri). 

(25) a) Queste preghiere NON sono ad libitum. 

b) La traduzione, specialmente della preghiera I, non è buona. 

c) Il congedo dei catecumeni, a causa del suo significato teologico, 
dove essere mantenuto insieme con una rubrica, specificante il suo 
uso se ci sono catecumeni presenti alla liturgia. Il catecumenato è 
stato restaurato in diversi luoghi. Quando non ci sono catecumeni 
presenti o se non è consigliabile pronunciare una formula di conge¬ 
do, potrebbe essere usata un’espressione alternativa, in chiave positi¬ 
va, a segnare il momento liturgico. Per esempio: Diacono (o in assen¬ 
za del diacono, sacerdote): «Lasciate che coloro che sono stati bat¬ 
tezzati e sigillati dal sigillo della vita, restino con devota attenzione 
per partecipare ai misteri santi». 
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3.3.3. I Riti di pre-anafora 

Commenti generali 

1. Il titolo: Servizio di offertorio è scorretto e deve essere soppresso. Tale 
punto di vista della pre-anafora è di solito basato su aspetti sfortunati del 
pensiero liturgico pre-Vaticano II, che vedeva una duplice offerta nell'Euca¬ 
ristia. Il termine non è più usato persino nei libri romani, i quali adesso 
parlano della preparazione dei doni e dell’altare. Per di più, nelle tradizio¬ 
ni orientali è 1 ’accessus ad altare o preparazione spirituale per l'anafora - 
comprendente il lavabo, l’approccio all'altare, le preghiere per essere degno 
di offrire (il Qurbana), Y Orate fratres dialogo, il Credo, l'abbraccio di pace, 
ecc. - che caratterizza i riti di pre-anafora orientale e ha il ruolo predomi¬ 
nante, non la preparazione, il trasferimento e la deposizione dei doni. 

2. L’omissione di rubriche occulta l’intenzione reale della riforma pro¬ 
posta. Devono essere restaurate e presentate per l’approvazione esplicite e 
non ambigue rubriche, che stabiliscano esattamente chi fa che cosa, quan¬ 
do, dove e in qual modo, come nelYOrdo celebrationis latino approvato. 

In particolare 

a) I compiti del diacono vanno assegnati al diacono e non a un «acco¬ 
lito», un Ordine che mai è esistito nell'Oriente, e non esiste più perfino 
nell’Occidente. 

b) La rubrica per il rito di prostrazione nel Raza va ripristinato (testo 
latino, p. 19). 

c) Pane e vino vengono preparati sulle betgazze, mai in qualsiasi circo¬ 
stanza sull’altare. Laddove non ci siano betgazze, si provveda subito, senza 
ulteriore indugio. Esperti consultati sono sorpresi quando vengono a sape¬ 
re che oggi, dopo oltre venticinque anni dalla pubblicazione delle rubriche 
e istruzioni concernenti la disposizione liturgica della chiesa nella liturgia 
riformata siro-malabarese (Roma 1955, testo latino, pp. 89-90, nn. 73-77), 
si possono ancora trovare chiese di rito siro-malabarese senza betgazze. 
Nelle liturgie celebrate in chiese di altri riti, i doni potrebbero essere pre¬ 
parati sulle credenze opportunamente situate, ma mai sull'altare stesso. 
Fare così è distruggere il rito tradizionale del trasferimento e della deposi¬ 
zione dei doni e il simbolismo che lo accompagna, il quale risale al tempo 
degli antichi Padri siri. 

3. A proposito delle «Istruzioni generali» n. 15 («è bene se il pane e vino 
sono portati all’altare in processione»:) nessuna tradizione orientale ha mai 
conosciuto una «processione di offertorio» dei fedeli. Se essa è espressa 
qui, è una latinizzazione nonché un anacronismo. (Perfino i liturgisti occi¬ 
dentali sono venuti a conoscenza che la celebrazione solenne ed eccessiva 
della preparazione e del trasferimento dei doni era basata, in parte, su una 
pseudo-teologia, secondo la quale «l'offertorio» è la liturgia dei laici, e «l'of- 
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frire eucaristico» è del sacerdote. Come ognuno oggi sa, la Chiesa intera 
offre il servizio totale, ognuno secondo il suo posto e il suo ordine). 

In tutta la storia dell’intero Oriente cristiano, i doni sono stati sempre 
trasferiti all’altare dai diaconi e, in qualche parte, con l'aiuto dei presbiteri, 
ma mai dai laici. Questa tradizione deve essere mantenuta senza cambia¬ 
mento. È permesso di solennizzare il trasferimento dei doni, accompa¬ 
gnandoli con candele, incenso, ecc. Si dovrebbe ricordare, però, che 1 ’ac- 
cessus ad altare, non i riti attorno ai doni, costituisce la parte fondamenta¬ 
le dei riti di pre-anafora orientale. 

Testo 

(26 ff) Entrambi gli «ordini» A e B vanno respinti per le ragioni seguenti: 

a) Ambedue gli ordini sono latinizzazioni manifeste: per esempio, in 
ambedue gli ordini, la preparazione dei doni è ritardata fino ad appe¬ 
na prima dell’orafó fratres dialogo, come nella Messa romana. 

- L’ordine A sposta il Credo al posto dove esso si trova nella Messa 
romana, ma non in alcuna tradizione orientale. 

- Entrambi gli ordini mettono i riti àeYTaccessus ad altare prima del 
canto ( onita di Rate) che in tutte le tradizioni orientali introduce l'in¬ 
tera pre-anafora. 

b) Ambedue gli ordini distruggono la struttura fondamentale dei riti 
tradizionali di pre-anafora nella maggior parte dell’Oriente cristiano. 
Per esempio: 

- Nella consuetudine orientale la pre-anafora contiene due parti, nel¬ 
l’ordine seguente: (1) La preparazione materiale, comprendente la 
preparazione (qualche volta fatta prima della liturgia), il trasferi¬ 
mento, la deposizione, la copertura e l’incensazione dei doni. Ciò era 
effettuato dai diaconi e dai presbiteri concelebranti senza l’interven¬ 
to del celebrante principale. (2) La preparazione spirituale, special- 
mente dei ministri, per mezzo del lavabo-, la processione di accessus 
ad altare e preghiere per essere degno di stare davanti all’altare e di 
offrire il sacrificio; Y orate fratres dialogo; ecc. 

- Questi riti di pre-anafora orientale iniziano sempre con l’antifona e 
si concludono con l’abbraccio della pace. Altri elementi come il lava¬ 
bo, dittici, ecc., sono più mobili, ma la norma generale è valida uni¬ 
versalmente: i riti di accessus seguono la preparazione dei doni, e 
vengono appena prima dell’anafora, per cui costituiscono la prepara¬ 
zione immediata. Lo spostarli fino a prima della preparazione dei 
doni distrugge l’ordine intero e il movimento della pre-anafora orien¬ 
tale, e per questo non può essere tollerato. Il seguente schema illu¬ 
strerà questo chiaramente. 
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Il profilo dei riti di pre-anafora della liturgia malabarese: 

Rito approvato (testo latino, pp. 16-25) Rito proposto (n. 26 ff) 


I. Preparazione materiale 

1 Preparazione dei doni 
(durante karozuta II) 


2 (Prostrazione in Raza) 

3 Onita di Raze 

4 Lavabo 

5 Trasferimento, deposizione, 
Copertura dei doni 


Credo (A) 

Entrata nel santuario 
Proclamazione del diacono 
Accessus ad altare 
Preparazione dei doni 
Lavabo 

Onita (può essere sostituita) 

(Credo B) 

Trasferimento, ecc. (a meno che 
i doni siano preparati all’altare); 
la copertura è opzionale 


II. Preparazione spirituale 


6 Entrata nel santuario 

7 Credo 

8 Proclamazione del diacono 

9 Accessus ad altare 

10 Orate fratres 

11 G'hanta 

12 Abbraccio di pace 

13 Dittici 

14 Karozuta 

15 Scopertura dei doni 

16 Incensazione dei doni 


Orate fratres 
G’hanta 

Abbraccio di pace 

Karozuta abbreviata 
(opzionale) 
Incensazione dei doni 


Da questo profilo è chiaro che il testo proposto distrugge l’integrità sia 
dell 'accessus sia della preparazione dei doni, intercalandoli e spostandoli in 
una maniera che non ha fondamento nella tradizione di nessun rito esi¬ 
stente. 

c) Comunque è riconosciuto che i riti, nel loro ordine tradizionale, pre¬ 
sentano un problema quando la liturgia è celebrata da un sacerdote 
senza l’aiuto di diaconi o concelebranti. Il rito tradizionale presuppo¬ 
neva che la preparazione, il trasferimento e la deposizione dei doni 
dovessero essere eseguiti dai diaconi e dai concelebranti, mentre il 
celebrante principale rimaneva sul bema, entrando nel santuario solo 
dopo la deposizione dei doni, cioè al momento dell’attuale rito di entra¬ 
ta nel santuario (testo latino, p. 21). Ma quando la liturgia è celebrata 
da un sacerdote solo, lui deve: 
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- entrare nel santuario durante la karozuta II per preparare i doni (testo 
latino, pp. 16-17); 

- ritornare per le preghiere che concludono l’intercessione (testo latino, 
pp. 18-19); 

- entrare ancora per il trasferimento dei doni (testo latino, p. 20); 

- ritornare all’entrata del santuario per eseguire il rito di entrata nel 
santuario, dove egli è già entrato due volte (testo latino, p. 21). 

d) Quando si celebra la liturgia insieme con i diaconi e concelebranti 
questo problema non esiste e il rito tradizionale (come nel testo latino) 
può essere mantenuto, con la preparazione e il trasferimento dei doni 
eseguiti senza l’intervento del celebrante principale, il quale entrerà nel 
santuario solo alYingressus in sanctuarium (testo latino, p. 21). 

e) Comunque, quando un sacerdote celebra da solo, la preparazione 
dei doni potrebbe essere effettuata prima dell’inizio della liturgia, 
come fu tradizione nella consuetudine siro-orientale; oppure, questa 
potrebbe essere ritardata e posta appena prima del trasferimento e 
della deposizione dei doni. Dopo il lavabo, quindi, il celebrante entrerà 
nel santuario, effettuerà la preparazione, il trasferimento e la deposi¬ 
zione dei doni silenziosamente durante il canto dell’orata. Egli poi 
ritornerà all’entrata del santuario per i riti di accessus, come nel profi¬ 
lo seguente: 

Onita di Raze 

Con voce bassa Lavabo 

mentre si canta 1 ’onita Preparazione dei doni 

(o prima della liturgia) 

Trasferimento, deposizione, 
copertura dei doni 
Incensazione dei doni 
Ingressus in sanctuarium 
Credo 
ecc. 


Questo semplifica il rito ed elimina confusione, preservando nello stes¬ 
so tempo sia l'integrità come la sequenza tradizionale della pre-anafora 
orientale. La sola innovazione è quella sottolineata. 


(32/42-35/4^) a) Queste formule sono obbligatorie, non opzionali. 

b) In ogni caso le traduzioni alternative devono essere respin¬ 
te. Su questo punto, gli esaminatori dicano la seguente: esse 
(le traduzioni) non solo si allontanano dal testo originale, ma 
anche manifestano una totale incomprensione «della natura 
del linguaggio liturgico cristiano», il quale è simbolico e 
spesso prolettico, e non interpretazione letterale ontologica e 
pedantesca. Testi liturgici che impiegano «corpo e sangue» 
da riferire ai doni prima della consacrazione, non avanzano 
in tal modo una tesi teologica. Questo tipo di linguaggio è 
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comune nella pre-anafora e dappertutto nell'Oriente cristia¬ 
no. Il mantenimento di tali espressioni nel rito riformato 
approvato dalla Santa Sede nel 1955 dovrebbe essere stata 
prova sufficiente della sua appropriatezza. 
c) L’indirizzo delle preghiere va mantenuto com'è; non cam¬ 
biare con «Cristo» o «Padre». 

(36/45) a) Quello che è detto sopra (33/42-35/44), n. b) è applicabile anche 
qui. 

b) Conita va cantata in forma tradizionale con ripetizione della 
frase iniziale, versetto di salmo, ripetizione di antifona, dossologia, 
ecc. 

c) Una proposta di «Direttiva generale», n. 16: Yonita di Rate non è 
mai omessa o sostituita dagli «inni». C’è già un’antologia larga di 
testi accessibili (cf. Supplementum mysteriorum... iuxta ritum 
Ecclesiae syro-malabarensis , Sacra Congr. per la Chiesa Orientale, 
Prot. No. 947/48, Roma 1960). Testi aggiuntivi, tutti in forma pro¬ 
pria e tradizionale di antifona, possono essere preparati e presen¬ 
tati alla Santa Sede per l’approvazione. 

d) Si nota che (39/48) è semplicemente la continuazione dell’an¬ 
tifona ( onita) ed è cantato insieme con essa, senza interruzione e 
nello stesso modo. Il diacono o il ministro possono alternare le 
strofe con il popolo, come segue: 


Sacerdote: 

Expectans... 

Popolo: 

Corpus Christi. .. (o antifona propria) 

Diacono: 

Edent pauperes... 

Popolo: 

Corpus Christi... 

Diacono: 

Gloria Patri... 

Popolo: 

A saeculo ... 

Diacono: 

Dicat omnis... ecc. 


(35/44) «Il Signore cancelli ...» è detto dal sacerdote, non dal popolo, che 
in questo momento sta cantando Yonita. 

(37/46) « Oremus. Pax nobiscum» va ripristinato prima (37/46). 

(38/47) Il battere del calice con la patena può essere omesso. 

(39/48) Si veda sopra, onita (36/45) b). 

(49/50) Il testo tradizionale e la posizione dei Credo sono obbligatori nelle 
liturgie. Il Credo niceno-costantinopolitano è un elemento fisso 
prima dell’anafora in tutte le tradizioni orientali ad eccezione del¬ 
l'etiopica. Paralleli con uso romano, basato su una storia comple¬ 
tamente differente, qui non hanno rilevanza. 
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(52) a) «Canone», un termine latino, non è in nessun modo equivalente a 
quanto è inteso dal termine orientale «Anafora», che include non solo 
la preghiera eucaristica (o anafora, come la parola viene usata nello 
studio liturgico contemporaneo), ma contiene anche tante formule 
che la precedono. Quindi la parola «Canone» è usato scorrettamente 
qui sia dal punto di vista orientale sia da quello occidentale. 

b) La traduzione è inaccettabile. 

c) Le rubriche per inchinarsi e dire la g'hanta quietamente vanno 
restaurate (testo latino, p. 24). Questa è una preghiera prò clero e non 
deve essere detta ad alta voce. 

d) Rubriche su come fare il segno della croce e altri gesti vanno ripri¬ 
stinate se necessario (testo latino, p. 24; cf. pp. 90-91, nn. 80-85). 
L’applicazione di queste norme nel rito restaurato, approvato da Roma 
rimane obbligatoria. 

(53) a) Si ripristini la rubrica per rivolgersi verso l’Ovest. La posizione tra¬ 
dizionale versus Orientem non va abbandonata per un'altra occidenta¬ 
lizzazione, la posizione versus populum. 

b) La traduzione «Pace è anche con te» è un’altra banalità occidenta¬ 
le non adatta per niente alla cultura spirituale dell’Oriente. ■ 

(54) Dopo i dittici (testo latino, p. 25) vanno ristabiliti nella loro integrità e 
cantati almeno nelle domeniche e nei giorni festivi e in tutte le liturgie 
solenni. Essi sono uno dei venerabilissimi segni liturgici di comunio¬ 
ne ecclesio-liturgica in tutto l’Oriente cristiano dal quarto secolo. 

(55) L'ammonimento del diacono «Recte state » in qualche forma o altra 
precede il dialogo di anafora in ogni tradizione orientale fuorché l’an¬ 
tica alessandrina. Esso va mantenuto nella sua integrità, senza muta¬ 
mento. 

(56-58/47) Il rito e la preghiera dell ’Ablatio veli, un elemento molto tradi¬ 
zionale in tutti i riti di provenienza siriaca, vanno preservati. 


3.3.4. L’anafora 

Commenti generali 

1. Devono essere osservati i seguenti principi concernenti il testo del¬ 
l’anafora tradizionale: 

a) La ripetizione dell'inizio e della fine della g'hanta potrebbe essere sop¬ 
pressa se non è appropriata in malayalam. 

b) Le unità fondamentali liturgiche della struttura dell’anafora devono 
essere rispettate: - Kussapa (silenziosamente) 

- Orate fratres (ad alta voce) 

- G’hanta (udibile, voce modulata sottilmente) 

- Qanona (cantata o esclamata) 

c) I kussapi silenziosi vanno mantenuti nel testo. 
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Testo 

Piuttosto che commentare ogni punto dell’anafora proposta, la quale 
omette tanto, si pensa opportunamente di proporre una struttura e un 
testo. 

Il seguente modello è proposto per la sua struttura. Non è stato fatto 
nessun tentativo per fornire uno stile letterario inglese adatto a un uso pub¬ 
blico. 

[Nota del curatore: a questo punto la Congregazione presenta l’anafora dei 
Santi Addai e Mari allo scopo di dimostrare principalmente la sua struttura. 
Poiché la stessa struttura è stata adottata nell’attuale Messale senza alcuna 
modifica essenziale, la omettiamo per convenienza]. 


3.3.5. La frazione e altri riti di comunione 

(69-70) Questi elementi devono essere obbligatori, non opzionali. 


3.3.6. Servizio di comunione e riti finali 

Osservazioni generali 

Devono essere inserite rubriche chiare, basate sull’Ordo celebrationis 
del 1955. Lo svolgimento concreto del rito non è chiaro per niente nel testo 
presente. 

Testo: 

(82) «E anche con te» qui (come altrove) non è considerato un sostituto 
preferibile a «e con il tuo spirito». 

(83) La traduzione «Pane santo» va rifiutata. Non è una specie, ma il 
Qurbana santo o il mistero santo che viene offerto ai fedeli. 

(84) Si ristabilisca qui il canto dei versetti di qanona in forma propria di 
anafora. I testi varianti del canto, tutti in forma propria, potrebbero 
essere proposti per l’approvazione allo scopo di ampliare l’antologia 
(la raccolta) di canti, se questa fosse desiderata. 

(85) a) Si ripristini la formula per la comunione del diacono nel testo (testo 
latino, p. 39). 

b) Si aggiunga «Amen» alla fine come nel testo approvato. 

(86) a) Si ristabilisca « Oremus. Pax nobiscum». 

b) Il testo non dovrebbe essere «grazia vivificante», ma «grazia del 
Datore di vita». È Cristo, non la grazia che dona la vita. Anche in que¬ 
sto caso l’enfasi è stata spostata da Dio ai suoi doni creati. 
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(87) a) Questa è l'antifona per i giorni feriali, NON una formula del chieri¬ 
co. Sia ripristinata l’antifona in forma propria. Potrebbero essere pro¬ 
posti testi varianti, tutti in forma propria di antifona. 

b) La traduzione non è accurata. 

c) La remissione dei peccati, un frutto essenziale della Comunione, 
non dovrebbe essere soppressa dal testo. Lascia che esso dica «per la 
remissione dei peccati e per la vita eterna». 

d) Si sopprima il «ringraziamento in silenzio». 

(92) a) Si ristabilisca « Oremus. Pax nobiscum» all'inizio. 

b) Si reintegri alla fine il Padre Nostro, tradizionale all’inizio e alla con¬ 
clusione dei servizi liturgici dei malabaresi per secoli. 

(94) a) Si ripristini il titolo proprio: «Huttama». 

b) Che le rubriche specifichino dove il sacerdote sta in piedi. 

(95) Le traduzioni deformano il significato originale. 

[Trad. it.: Benny Mathew Srampikal] 





Capitolo 5 


GIUDIZIO FINALE 

CIRCA L’ORDINAMENTO DEL QURBANA 


Come già indicato, nella lettera di accompagnamento delle 
Osservazioni sull’«Ordinamento della santa Messa della Chiesa siro-malaba- 
rese 1981» la Congregazione per le Chiese Orientali chiedeva ai vescovi siro- 
malabaresi di inviare «una copia di tale testo definitivo in malayalam entro 
15 settembre 1983, insieme con la sua versione inglese». Vista l’impossibi- 
lità di raggiungere un accordo sul Messale, i vescovi siro-malabaresi inol¬ 
trarono al Dicastero «due documenti paralleli che casualmente riflettevano 
cospicuamente la divergenza di opinione che esisteva all'interno della 
Conferenza episcopale». Il primo di questi documenti, firmato dalla cosid¬ 
detta minoranza e datato 16 agosto 1983, era intitolato « Osservazioni sulle 
direttive della Santa Sede sul testo del Qurbana »; il documento dalla mag¬ 
gioranza, invece, «Una risposta alle Osservazioni della Sacra Congregazione 
per le Chiese Orientali », e pervenne alla Congregazione il 29 gennaio 1984. 

La Congregazione, con la sola intenzione di promuovere pienamente il 
patrimonio spirituale ed ecclesiale dell'antica e gloriosa Chiesa indiana 
siro-malabarese, dopo un articolato e accurato studio delle opinioni conte¬ 
nute nei due documenti già indicati, il 24 luglio 1985 emetteva il suo 
«Giudizio finale» sulla liturgia siro-malabarese e ordinava ai vescovi di pre¬ 
sentare al Dicastero un altro testo emendato, inserendo in esso le decisioni 
definitive della Congregazione. Presentiamo il «Giudizio finale», insieme 
con le due lettere di accompagnamento. Il testo originale inglese si trova 
nella raccolta: Roman Documents on thè Syro-Malabar Liturgy, Kottayam 
1995,89-114. 
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1. LETTERA DI ACCOMPAGNAMENTO A OGNI VESCOVO 


Sacra Congregatio 

Pro Ecclesiis Orientalibus Via della Conciliazione, 34 

00193 Roma 
24 luglio 1985 


Prot. N. 955/65 


Eccellenza Reverendissima, 

ho l'onore di inviarLe, per Sua informazione e utilità, una copia della 
lettera indirizzata a Sua Grazia il Signor Antony Padiyara, Arcivescovo 
Metropolita di Ernakulam e Presidente della Conferenza episcopale siro- 
malabarese riguardante la preparazione del testo definitivo deìl’Ordina- 
mento del santo Qurbana secondo il rito siro-malabarese (allegato 1), insie¬ 
me con una copia della relazione intitolata: «Giudizio finale della Sacra 
Congregazione per le Chiese Orientali riguardante l’Ordinamento del 
Qurbana siro-malabarese» (allegato 2). 

Questa Sacra Congregazione Le sarà grata se Sua Eccellenza prenderà 
accuratamente nota di questa importante documentazione e soprattutto se 
offrirà la Sua preziosa e sapiente collaborazione nel completare in manie¬ 
ra soddisfacente la stesura del testo del santo Qurbana. Questo è atteso 
ardentemente da tutti quelli che hanno a cuore il bene della Chiesa siro- 
malabarese. 

RingraziandoLa caldamente per la Sua attenzione, La saluto cordial¬ 
mente con profonda stima. 

Sinceramente Suo in Cristo, 


Miroslav S. Marusyn 
segretario 
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2. LETTERA INDIRIZZATA ALL’ARCIVESCOVO METROPOLITA 
ANTONY PADIYARA 


Sacra Congregatio 

Pro Ecclesiis Orientalibus Via della Conciliazione, 34 

00193 Roma 
24 Luglio 1985 


Prot. N. 955/65 


Sua Grazia il Reverendissimo 
Signor Antony Padiyara D. D., 

Arcivescovo Metropolita di Ernakulam, 

Presidente della Conferenza episcopale siro-malabarese. 


Vostra Grazia, 

dalla ormai lontana, sebbene sempre importante, data 1° dicembre 
1934, quando Papa Pio XI, di venerata memoria, ordinò e inaugurò la 
riforma della liturgia della Chiesa di rito siro-malabarese, la Santa Sede ha 
continuato ad avere un forte interesse nella realizzazione di questo proget¬ 
to di vitale importanza. 

A tale scopo, oltre a dare un continuo incoraggiamento in questo senso, 
la Santa Sede ha preso una serie di iniziative dirette a soddisfare le esigen¬ 
ze di rinnovamento e di recupero del patrimonio ecclesiale, sentite dall’in¬ 
tero corpo della gerarchia e dei fedeli della Chiesa siro-malabarese. 

Successivamente, il 20 gennaio 1962, la Sacra Congregazione per le 
Chiese Orientali emise il decreto «De ritu Sacrificii Eucharistici instaura¬ 
to» con il quale veniva introdotto l’uso del nuovo Messale siro-malabarese 
in siriaco, testo stampato ad Alwaye sulla base del testo latino contenente 
YOrdo communis e le tre anafore, precedentemente approvato da Papa Pio 
XII il 26 giugno 1957. 

Questo testo, contenente le tre anafore, non venne tradotto integral¬ 
mente in malayalam : solo la prima anafora (quella di Santi Addai e Mari) 
venne tradotta e pubblicata in un'edizione bilingue del nuovo Messale, 
stampata ad Alwaye con Ylmprimatur di sette vescovi. 

Il 15 agosto 1968 fu autorizzato l'uso, ad experimentum et ad tempus, 
del nuovo Messale, notevolmente differente da quello precedente del 1962, 
che - come è stato detto sopra - aveva ricevuto l'approvazione papale 
(1957) ed era stato promulgato e introdotto nell’uso regolare. 

Questo non è il luogo, né il momento per ripercorrere la storia - diffi¬ 
cile e tormentata - del periodo molto lungo che poi seguì: sfortunatamente 
in mancanza di una catechesi liturgica adeguata e di un’istruzione dottri¬ 
nale e con il pretesto di un ragionevole periodo di prova, si sviluppò una 



202 


PARTE TERZA 


situazione che provocò esitazioni e dubbi e aprì la porta a certi esperimen¬ 
ti non tutti tesi al miglioramento della qualità della liturgia, né, di conse¬ 
guenza, al bene spirituale dell’intera comunità siro-malabarese. 

Poi, per farla breve, la Sacra Congregazione si sentì obbligata, il 12 
agosto 1980, a mandare alla gerarchia siro-malabarese una RELAZIONE 
SULLO STATO DELLA RIFORMA LITURGICA NELLA CHIESA SIRO- 
MALABARESE, che alla fine indusse i vescovi a sottoporre alla stessa Sacra 
Congregazione, il 3 ottobre 1981, l'abbozzo dell’ORDINAMENTO DELLA 
SANTA MESSA ( QURBANA ) DELLA CHIESA SIRO-MALABARESE (1981) 
perché venisse approvato dalla Santa Sede. 

Sia per il successo del progetto iniziale, sia per soddisfare le ragione¬ 
voli aspirazioni dei membri della gerarchia siro-malabarese, la Sacra 
Congregazione procedette a un dettagliato esame del testo sottopostole dai 
vescovi, e il 1° marzo 1983 comunicò le sue OSSERVAZIONI, ossia note 
sulle «Norme Generali», Osservazioni generali e Osservazioni particolari. 

Come risposta a questa estesa valutazione del testo abbozzato, i vesco¬ 
vi siro-malabaresi presentarono alla Sacra Congregazione due documenti 
paralleli che casualmente riflettevano cospicuamente la divergenza di opi¬ 
nione che esisteva all'interno della Conferenza episcopale su una questione 
allo stesso tempo così delicata e così vitale come la vita liturgica della 
Chiesa. 

Il primo di questi documenti, datato 16 agosto 1983, era intitolato: 
OSSERVAZIONI SULLE DIRETTIVE DELLA SANTA SEDE SUL TESTO 
DEL QURBANA ; il secondo (senza data) era intitolato UNA RISPOSTA 
ALLE OSSERVAZIONI DELLA SACRA CONGREGAZIONE PER LE 
CHIESE ORIENTALI e pervenne a questo Ufficio il 29 gennaio 1984. 

Dopo aver preso atto di entrambi questi documenti, come di altre 
comunicazioni ricevute sullo stesso argomento, la Sacra Congregazione 
procedette a un riesame dell'intera questione, naturalmente tenendo in 
dovuto conto le varie opinioni espresse dai vescovi. Un primo risultato di 
questa attività fu la relazione redatta dalla Commissione liturgica apposi¬ 
tamente nominata e da questa presentata nel giugno 1984. Poi, al fine di 
garantire la massima oggettività e desiderando contribuire a una compren¬ 
sione e a un consenso perfetti, la Sacra Congregazione non esitò a sotto¬ 
porre la relazione della Commissione ad hoc a una completa, dettagliata e 
paziente revisione, un’operazione che fu portata a felice conclusione nella 
primavera 1985. 

E evidente che la Sacra Congregazione, nell'adempiere il suo delicato 
compito e agendo nei limiti della sua competenza ufficiale, in nessun modo 
intendeva, o intende, allontanarsi dai ben fondati principi che hanno 
costantemente guidato la Santa Sede nell’intera importante questione della 
riforma e del rinnovamento liturgico. È sempre stato l’ideale della Chiesa 
che i diversi riti siano preservati nella loro autenticità e integrità e che 
siano amati, osservati e onorati con la più grande fedeltà. La Santa Sede 
non ha ritenuto opportuno concedere l'autorizzazione per le riforme dei 
legittimi riti liturgici, sia con un’ingiusta riduzione o amplificazione sia con 
un’imitazione fuori luogo di altre tradizioni, che non sono conformi alla 
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natura e allo spirito del rito interessato e non sono compatibili con il suo 
appropriato e organico sviluppo. I testi pertinenti del concilio ecumenico 
Vaticano II sono una conferma e una dichiarazione particolarmente auto¬ 
revole della posizione di vecchia data della Santa Sede. Si dovrebbe ricor¬ 
dare a questo proposito che la Costituzione conciliare sulla Sacra Liturgia 
è applicabile a tutte le tradizioni liturgiche solo nei suoi principi più gene¬ 
rali, non nelle sue prescrizioni particolari che sono valide per la tradizione 
romana. Gli appelli fatti al Vaticano II per giustificare certi cambiamenti 
nei testi e nelle usanze orientali sono, in non pochi casi, semplicemente rin¬ 
novati tentativi di latinizzazione. 

Le presenti conclusioni della Sacra Congregazione, che sono qui appo¬ 
ste, mirano essenzialmente a provare la convenienza o non, la legittimità o 
non, di certi adattamenti proposti dalla gerarchia siro-malabarese o arbi¬ 
trariamente e abusivamente introdotti nel testo del 1962. Nello stesso 
tempo la Sacra Congregazione approfitta dell'occasione per ricordare ai 
vescovi siro-malabaresi che le autorizzazioni e le dispense concesse nel pas¬ 
sato «in via sperimentale» sono state ritirate e saranno considerate d'ora 
innanzi nulle e invalide. 

La Santa Sede intende fare di più che assicurare semplicemente la 
riforma della liturgia nel senso strettamente tecnico. Stando al passo con le 
direttive conciliari, essa desidera anche favorire e promuovere la restaura¬ 
zione e la ripresa dell'intero patrimonio ecclesiale e spirituale dell’antica e 
gloriosa Chiesa indiana di rito siro-malabarese, una comunità distinta per 
l’intensità del suo impegno religioso, la sua viva fedeltà all’unità cattolica e 
alla grazia della sua derivazione apostolica; ricca di energie giovanili; 
esemplare e invidiabile nella sua consacrazione a servizio del Vangelo. 

Si spera, quindi, sinceramente che la Chiesa dei Cristiani di San 
Tommaso possa ancora una volta trovare le sue radici, nello stesso tempo 
evangeliche e veramente originali, orientali e indiane, come è stato affer¬ 
mato da un maestro spirituale recentemente morto. Tale «ritorno alle 
fonti», anzitutto nella liturgia, non può che contribuire allo sviluppo, al 
pieno rigoglio e alla crescita di una Chiesa così fortemente cattolica, seb¬ 
bene ancora alla ricerca di esprimere adeguatamente la sua individualità 
ecclesiale e il suo carattere. Come non desiderare che il meraviglioso dina¬ 
mismo missionario e apostolico di questa Chiesa venga combinato con un 
profondo rinnovamento, un arricchimento spirituale basato su una vita 
liturgica rinnovata perché riscoperta nella sua pienezza? Sfortunatamente 
le cosiddette riforme liturgiche immaginate in loco non sembrano essere 
state preparate per un tale «ritorno alle fonti», né per un movimento litur¬ 
gico degno di tale nome. Questo «ritorno alle fonti» non è in definitiva un 
«tornare indietro», come potrebbero pensare alcuni che considerano: «le 
cose orientali sono retrograde», che sono stati educati con pregiudizi anti- 
orientali, che ignorano il valore del loro rito ancestrale e della loro tradi¬ 
zione ecclesiale, che temono che essa possa essere irrilevante per l'uomo 
contemporaneo, a qualunque cerchia egli appartenga, o un ostacolo al pro¬ 
gresso moderno. 

Nell’inviare il documento accluso alla gerarchia siro-malabarese, la 
Sacra Congregazione insiste sul fatto che c’è un impellente bisogno di un 
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testo definitivo, accettabile e attendibile del Qurbana. Dopo queste prolun¬ 
gate e molteplici consultazioni, la preparazione e la pubblicazione di un 
tale testo non può tollerare alcun ritardo. Si deve provvedere a ciò il più 
presto possibile, preoccupandosi di produrre una versione in malayalam - 
o una versione in qualunque altra lingua - di buona qualità letteraria. 

La disponibilità di un testo del Qurbana preparerà una base solida per 
ulteriori riforme che sono molto necessarie e in ritardo. Lo scopo finale è 
di offrire al popolo di Dio, al clero e ai fedeli, di rito siro-malabarese una 
liturgia sostanziale nel contenuto, veramente rappresentativa della tradi¬ 
zione ecclesiale e completa in tutte le sue parti, con una spiritualità che trae 
ispirazione dalla Bibbia e dalla liturgia. Senza tale spiritualità, fondata su 
una vita riempita con l'Eucaristia e con gli altri sacramenti, non ci può 
essere un profondo rinnovamento. 

La Chiesa siro-malabarese deve ciò al resto della Chiesa e anche a tutti 
i cristiani in questa era di ecumenismo, per mantenere il suo patrimonio e 
per essere capace di sperimentarlo e mostrarlo in un modo vivo. Uno dei 
principali ostacoli alla sua «approvazione» da parte delle altre Chiese, in 
India e all'estero, è stato, precisamente, il fatto che fino ad ora la sua iden¬ 
tità liturgica è stata molto ridotta e offuscata. In questa prospettiva, è 
tempo che questa Chiesa apostolica diventi di nuovo consapevole della sua 
ricca tradizione liturgica. Solo se il carattere autentico della sua liturgia 
viene pienamente restaurato, essa sarà capace di mostrare se stessa nei suoi 
colori reali. 

Vostra Grazia troverà, qui accluso, il testo del GIUDIZIO FINALE 
DELLA SACRA CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI 
RIGUARDANTE L’ORDINAMENTO DEL QURBANA SIRO-MALABARE- 
SE. Esso è un testo che completa e chiarifica le OSSERVAZIONI già comu¬ 
nicate alla gerarchia siro-malabarese il 1° marzo 1983. Vostra Grazia è gen¬ 
tilmente sollecitata ad avere cura che i suggerimenti e le rettifiche propo¬ 
ste dalla Sacra Congregazione, sia nelle OSSERVAZIONI che nel presente 
documento (GIUDIZIO FINALE), siano debitamente inserite nel testo 
dell 'Ordinamento del santo Qurbana e che una versione emendata di questo 
venga sottoposta a quest’ufficio senza ulteriori ritardi. Questa Sacra 
Congregazione sarebbe grata a Vostra Grazia, se volesse usare la Sua cari¬ 
ca per ottenere da parte dei reverendi membri della gerarchia un’adesione 
alle direttive della Santa Sede. 

RingraziandoLa per la Sua preziosa collaborazione La saluto cordial¬ 
mente con profonda stima. 

Sinceramente Suo in Cristo, 


Miroslav S. Marusyn 
segretario 
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3. GIUDIZIO FINALE DELLA SACRA CONGREGAZIONE PER LE 
CHIESE ORIENTALI RIGUARDANTE L'ORDINAMENTO DEL 
Q URBANA SIRO-MALABARESE 

[Testo mandato a tutti gli Ordinari della Chiesa siro-malabarese: Roma, 24- 
7-1985] 

1. La Sacra Congregazione, dopo aver completato l'esame del documento 
intitolato l’Ordinamento della Santa Messa (Qurbana) della Chiesa siro- 
malabarese 1981, ha comunicato le sue Osservazioni alla gerarchia siro- 
malabarese il 3 marzo 1983. 

2. La stessa Sacra Congregazione successivamente si è impegnata in uno 
studio completamente nuovo dell’intera questione, sulle basi di: 

a) una rivisitazione di tutta la documentazione e di tutta la letteratura 
precedente sullargomento; 

b) un’attenta stima delle due risposte ricevute dai vescovi siro-malaba- 
resi: la relazione della maggioranza intitolata Una risposta alle 
Osservazioni della Sacra Congregazione per le Chiese Orientali (da ora in 
poi si farà riferimento a questo documento citandolo semplicemente: 
Una risposta ) e la relazione di una minoranza - sei vescovi - intitolata 
Osservazioni sulle direttive della Santa Sede sul testo del Qurbana (da ora 
in poi Osservazioni ) e datata 16 agosto 1983. 

c) E stato fatto anche un resoconto dei vari documenti non richiesti, 
mandati alla Sacra Congregazione o a singoli individui, come quelli di 
alcuni membri dello staff dell’Istituto Pontificio Dharmaram datati 24 
novembre 1983, e di vari articoli pubblicati sull'argomento da esperti e 
da non esperti. 

d) Infine, la Sacra Congregazione ha ufficialmente richiesto ad alcuni 
esperti in India, degni di fede, di inviare le loro osservazioni sulla que¬ 
stione, in particolare sull’Ordinamento della santa Messa (1981), sulla 
risposta della Congregazione e sulle due risposte della gerarchia siro- 
malabarese. 

3. Con il nuovo studio di questo materiale la Sacra Congregazione ha cer¬ 
cato una soluzione che fosse accettabile per tutte le parti, acconsenten¬ 
do, per quanto possibile, alle richieste legittime della gerarchia siro- 
malabarese, rimanendo al tempo stesso consapevole di dovere eseguire 
l’esplicita e costantemente ripetuta mens della Santa Sede di preserva¬ 
re e di promuovere il patrimonio della Chiesa orientale. Come disse 
Papa Giovanni XXIII al vescovo maronita Mons. Francis Hayek: "Ciò 
che hai fatto non appartiene a te soltanto, ma al tesoro della Chiesa cat¬ 
tolica”. 

La Sacra Congregazione ha tenuto conto della suprema importanza: 

a) di mantenere l’integrità del rito siro-malabarese, poiché questo di per 
sé costituisce una parte del tesoro della tradizione della Chiesa; 

b) di concedere il permesso per lievi aggiustamenti come sono già pos¬ 
sibili nell'attuale celebrazione hic et mine, nella maniera prevista da 
molte rubriche. 
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La Sacra Congregazione ha mantenuto la porta aperta a proposte 
ragionevoli e pacate e ha fatto del suo meglio per andare incontro alle 
richieste che erano ben fondate e che riguardavano punti particolari e 
non l’essenza del rito (cf. n. 16). Ogni compromesso su questo principio 
non sarebbe compatibile con la fedeltà genuina alla tradizione eccle¬ 
siale. 

4. Guidata da questo principio e al tempo stesso consapevole dell'esplicita 
missione assegnatale, la Sacra Congregazione ha ritenuto opportuno pro¬ 
cedere nel suo lavoro senza lasciarsi provocare dal tono deliberatamente 
insultante di Una risposta, specialmente nei paragrafi I, 4-5 e II, 13. 

5. La Sacra Congregazione ha anche notato gli attacchi in inglese e in 
malayalam nella stampa pubblica, ma ha evitato di entrare in polemica 
e di abbassarsi al livello di questo tipo di «dialogo». Anzi desidera fare 
appello alla ragione e alla carità cristiana. Ci possono essere delle 
discordanze, ma un linguaggio come quello usato in Una risposta non 
può essere giustificato e le accuse mosse nel documento sono sempli¬ 
cemente false. 

6. In opposizione a ciò vi è il tono pacato delle Osservazioni, inviate da sei 
vescovi, e la conformità dei contenuti di questo documento ai desideri 
frequentemente espressi dalla Sede Apostolica. La Sacra Congregazione 
è costretta a porre in rilievo che la cosiddetta «minoranza» costituisce 
in realtà la sanior pars dei vescovi siro-malabaresi. 


3.1. Per quanto riguarda questioni particolari in Una risposta 

[I numeri tra parentesi indicano la parte e il paragrafo del documento « Una 
risposta» ] 

7. (I, 1) Non ce stata nessuna «discrepanza di interesse». È stata la pre¬ 
mura della Congregazione - per l’integrità della tradizione non nelle 
«celebrazioni rare», ma precisamente nella celebrazione parrocchiale 
della domenica - che ha portato all'insistenza che il testo base non può 
essere quello della «Messa letta» (Messa breve) del giorno feriale. 
Questo interesse rimane inalterato e centrale. (Per esempio, con la 
generale restaurazione del diaconato permanente in alcuni paesi in 
seguito al Vaticano II, difficilmente si può considerare adeguato un 
testo di liturgia eucaristica che non riporti in maniera adatta e detta¬ 
gliata le clausole e le rubriche per il diacono). In Oriente è precisamen¬ 
te «in quelle messe celebrate con partecipazione del popolo, special- 
mente la domenica e durante le feste di precetto» (SC 49) che deve 
apparire il pieno splendore della liturgia. 

Da ciò consegue che, non è per inesperienza pastorale, ma precisamen¬ 
te per premura pastorale che la Congregazione desidera «forma e com¬ 
pletezza», poiché teme che una liturgia incompleta e senza la forma 
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dovuta contribuisca alla distruzione della tradizione della preghiera 
comune della Chiesa siro-malabarese. 

Come è ben specificato nel n. 42, il principio sostiene (e da inculcarsi 
fermamente) che la forma ideale di celebrazione - e, quindi, il punto di 
partenza - è la forma solenne, Raza, che il vescovo celebra nelle dome¬ 
niche, nei giorni festivi e nelle occasioni importanti nella sua cattedra¬ 
le con i suoi sacerdoti, diaconi e con tutti gli altri membri del popolo di 
Dio. La cosiddetta «Messa letta» (low Mass ) è solo una legittima ridu¬ 
zione della forma solenne, mai il rovescio. In altre parole, essa non 
potrà mai essere il punto di partenza. Come tale, la «Messa letta» è un 
tipico esempio di «adattamento». Qui vengono fatti dei riferimenti per 
analogia: al SC 41 dove si parla della «praecipua manifestatio Eccle- 
siae» («la principale manifestazione della Chiesa») nella celebrazione 
liturgica del vescovo nella sua cattedrale; al SC 42 dove si parla della 
corrispondente celebrazione nella parrocchia. I compromessi possono 
facilmente portare ad altri compromessi, non sempre ottimi, a detri¬ 
mento delle caratteristiche genuine della tradizione siro-orientale. Le 
parole di Papa Giovanni XXIII sono attinenti e meritano di essere cita¬ 
te ancora. 

8. (I, 4 ff) Per quanto riguarda la deliberazione del Vaticano II relativa alla 
restaurazione e all’aggiornamento (SC 4), la Sacra Congregazione desi¬ 
dera fare le seguenti osservazioni. Essa non si oppone all’evoluzione 
della liturgia malabarese, se questa è in accordo con le norme del 
Vaticano II (SC 4, OE 6). Ogni sviluppo liturgico, però, non avviene a 
vuoto, ma in circostanze storiche concrete, e le circostanze storiche 
dello sviluppo passato della liturgia siro-malabarese sono note a tutti. 

Il Vaticano II invoca anche la restaurazione dell’antica tradizione là 
dove questa è andata perduta (OE 6, 12). Esso, inoltre, stabilisce che è 
compito della Santa Sede riformare e approvare i libri liturgici; il com¬ 
pito dei vescovi è di regolare la liturgia in accordo con queste norme 
(SC 20-22). A nessuno è permesso di procedere di propria iniziativa in 
questo campo (Sacra Congregazione dei Riti, Inter oecum. 26 sett. 1964, 
n. 20 ff, su adempimento della SC del Vaticano II). Poi, SC 23 ordina 
che non si introducano innovazioni liturgiche «se non quando lo richie¬ 
da una vera e accertata utilità della Chiesa, e con l'avvertenza che le 
nuove forme in qualche modo scaturiscano organicamente da quelle 
già esistenti». 

9. Ci sono molti più testi della Santa Sede di quelli scelti e a cui hanno 
fatto affidamento gli autori di Una risposta e riguardo ai riti orientali il 
primo invito del concilio è stato per la restaurazione della tradizione. 
Stigmatizzare tale restaurazione come ritorno all’indietro è uguale a 
una totale incomprensione della natura della riforma liturgica. Anche 
in Occidente il primo passo del «Movimento liturgico» è stato il recu¬ 
pero dell’antica tradizione del culto comune durante il periodo pre¬ 
varicano II, un processo che si è protratto per generazioni. Attualmente 
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un processo simile è in corso nelle Chiese Protestanti, molte delle quali 
si stanno ora muovendo verso una liturgia più «tradizionale», con una 
restaurazione dell’anafora eucaristica nella forma tradizionale, del mat¬ 
tutino, dei vespri, ecc. 

Questo è ciò che la Santa Sede desiderava ardentemente quando la 
restaurazione della liturgia eucaristica malabarese fu intrapresa 
trentanni fa, fu approvata da Pio XII il 26 giugno 1957 e fu pubblicata 
a Roma in latino nel 1959 ( Ordo celebrationis...) - a cui fu aggiunto il 
Supplementum... nel 1960 - e ad Alwaye in siriaco il 12 maggio 1960. 
La riforma andò in vigore il 3 luglio 1962. La Sacra Congregazione 
Orientale nel suo Decretum del 3 dicembre 1963 provvide ad alcuni lievi 
emendamenti e abbreviazioni e rifiutò fermamente ogni altra modifica 
proposta. Questo decreto è ancora oggi vigente. 

10. Non è un segreto che tale liturgia restaurata incontrò l’opposizione di 
alcuni del clero e della gerarchia e mai è stata data realmente una giu¬ 
sta opportunità. Perché una nuova riforma liturgica faccia presa, è 
necessario un considerevole periodo di tempo. A cinque anni di distan¬ 
za dalla promulgazione della riforma, la Sacra Congregazione fu indot¬ 
ta, nel 1968, durante le vacanze estive, quando gli esperti non erano 
disponibili, ad approvare frettolosamente un fiat accompli. Questa 
approvazione, comunque, fu data solo ad experìmentum, a un Messale 
che era già stato stampato senza previo «dialogo», per non dire niente 
della previa approvazione. La richiesta per l’approvazione fu fatta il 6 
agosto 1968 e questa venne concessa il giorno seguente, ovviamente 
senza alcun adeguato studio della materia. 

11. Il resto della storia di questa «riforma» del 1958 è già stato raccontato 
nella Relazione sullo stato della riforma liturgica nella Chiesa siro-mala- 
harese, mandata a tutti gli Ordinari il 12 agosto 1980 sub secreto ponti¬ 
ficio. È la storia di una crescente preoccupazione espressa dalla Santa 
Sede e dell’estensione del periodo di sperimentazione. La Congregazio¬ 
ne,, riluttante, continuò a concedere le estensioni richieste, cercando di 
tenere l’esperimento sotto controllo. Nello stesso tempo, proliferarono 
aberranti testi liturgici non approvati, spesso di una straordinaria 
mediocrità, privi di alcun fondamento nella tradizione. Davvero alcuni 
di essi erano il risultato di una scioccante irresponsabilità da parte di 
persone con alti incarichi pastorali nella Chiesa. 

Solo dopo anni di dialogo e comunicazione, la Sacra Congregazione ha 
sentito l’obbligo di riaffermare il 23 giugno 1972 che il testo approvato 
nel 1962, elaborato dalla Sacra Congregazione, doveva rimanere il testo 
normativo e doveva essere considerato la base e il punto di partenza per 
ogni ulteriore discussione o riforma. Questa misura si è rivelata neces¬ 
saria a causa del fallito tentativo di controllare nella liturgia il continuo 
uso di testi non approvati, dopo di ciò esplicitamente proibiti dalla 
Santa Sede. 

In breve, una situazione di confusione, disordine, sgomento. 
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12. Per orientare precisamente un dialogo successivo su questo argomento, 
la Sacra Congregazione Orientale stabilì delle norme che avrebbero 
dovuto governare la riforma liturgica e ancora una volta la gerarchia fu 
spinta a sottoporre a giudizio un testo, basato su quello approvato nel 
1962, che avrebbe messo fine all’anarchia, ritornando a una più sana 
tradizione. 

13. Tale testo alla fine fu sottoposto alla Congregazione (l 'Ordinamento 
della santa Messa. .. ) e i commenti della Congregazione furono mandati 
alla gerarchia per eventuali reazioni. 

14. Alla luce di questa storia (è la storia della considerevole irresponsabilità 
che alcuni hanno dimostrato in passato e dei costanti tentativi della 
Congregazione di continuare il dialogo sull’argomento, come dimostra¬ 
no le sue costanti comunicazioni e la sua buona volontà di estendere il 
periodo di sperimentazione nonostante i continui abusi contrari agli 
espliciti ordini della Santa Sede sulle questioni liturgiche), accusare la 
Sacra Congregazione di una mancanza di dialogo è semplicemente una 
calunnia. 

15. In più, sempre alla luce di questi fatti, come si rileva dalla Relazione 
sullo sato della riforma liturgica nella Chiesa siro-malaharese, non si può 
descrivere quello che è necessario come «un processo di studio, revi¬ 
sione e adattamento» (II, 1). Piuttosto è un voler mettere fine all'anar¬ 
chia. Anche ciò la Congregazione desidera precisamente per ragioni 
pastorali. Un’ampia esperienza in Kerala, come altrove, ha insegnato 
chiaramente che la confusione liturgica, il costante cambiamento e lo 
smembramento sono pastoralmente disastrosi. 


3.2. Questioni particolari 

16. Si deve accuratamente distinguere la reale riforma rituale, che rimane 
una prerogativa della Santa Sede come indicato nei documenti conci¬ 
liari e post-conciliari (cf. sopra al n. 8), dagli inevitabili e legittimi adat¬ 
tamenti che si usano in una celebrazione particolare, dipendenti dal¬ 
l’arredamento della chiesa, dal tipo di assemblea, dalla solennità della 
celebrazione, dagli usi locali, dal ritmo e dallo stile del ben formato ed 
esperto celebrante, ecc. 

Nelle seguenti note viene indicato dove è ammissibile tale legittima 
varietà e adattamento celebrativo. 

La chiara, irriducibile distinzione tra «rito» e «celebrazione» deve esse¬ 
re mantenuta e correttamente capita. 

Per «rito» s'intende quella «forma di celebrazione» che viene redatta 
dalla Chiesa come tale e che si trova solamente nei libri liturgici uffi¬ 
ciali ( editiones typicae, libri typici). Questo non può essere modificato 
neanche dagli stessi vescovi, tanto meno dai sacerdoti o dai laici. Più 
precisamente, è solo su questo che viene effettuato «l'adattamento litur- 
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gico» e ciò sempre dalla Chiesa. L'ultima parola, comunque, spetta alla 
Santa Sede. 

Per «celebrazione» s’intende quella «forma di celebrazione» che viene 
eseguita dall'assemblea concreta (sempre «gerarchica» per definizione). 
È solo su questa che possono essere fatte lievi "aggiustamenti” (di 
nuovo ripetiamo, da distinguere dall'adattamento del rito). Queste sono 
già tutte previste dalle rubriche stesse o richieste dalla situazione (per 
esempio, quando è ammessa una possibilità di scelta tra varie preghie¬ 
re o salmi). Nient’altro oltre questo. Si veda anche sopra al n. 7. 

17. Quando la Commissione si sente obbligata a rimanere ferma su certi 
punti, lo fa per proteggere l’integrità della tradizione nelle questioni che 
riguardano la sostanza del rito o perché nessuna motivazione adeguata 
- liturgica, teologica, pastorale - è stata presentata a giustificare il cam¬ 
biamento proposto in accordo con le esplicite norme del SC 23 (cf. 
sopra al n. 8). 

18. Sebbene una tale rubrica non possa essere incorporata nel testo stesso 
del Qurbana, le istruzioni generali nell’introduzione possono consenti¬ 
re l’annuncio dell’intenzione della liturgia all’inizio. La «moda» occi¬ 
dentale, criticata attualmente da tutti i liturgisti intelligenti, è il costu¬ 
me di trasformare questo breve annuncio in un monologo - una sorta 
di «mini omelia» - o, peggio, in una «chiacchierata» informale, in un 
momento in cui il popolo di Dio dovrebbe focalizzare la propria atten¬ 
zione su lui (Dio), non sul celebrante o su un altro ministro. 
Contrariamente a ciò che viene affermato in Una risposta (II, 6), il 
momento in cui il mistero pasquale è applicato alla vita concreta è l’o¬ 
melia. Inoltre, ciò che è già stato detto nelle Osservazioni della 
Congregazione, riguardo alla tematizzazione della liturgia, conserva la 
sua piena validità: il tema di tutta la liturgia rimane il fatto che Gesù 
Cristo è morto e risorto per la nostra salvezza. Questo è sempre il noc¬ 
ciolo della nostra celebrazione, e ogni «tema» che restringe questo ful¬ 
cro o si allontana dalla totalità e centralità di questo mistero onni-com- 
prensivo dell’economia redentrice di Gesù, è liturgicamente inadatto. 
Siccome, oltre alla domenica e al ciclo pasquale si svilupparono altre 
feste, i Padri della Chiesa non hanno perso di vista il fatto che i singoli 
misteri della vita salvifica di Gesù non sono che parte del mistero 
pasquale che è centrale. 

Nota: Le intenzioni, di per sé, devono essere annunciate dal diacono; 
esse sono annunciate dal sacerdote solo in assenza di un diacono. 
(Ovviamente non c’è giustificazione, né spiegazione per la tanto abusa¬ 
ta «mini omelia», sempre superflua). 

Le intenzioni non devono mai «finalizzare» una particolare celebrazio¬ 
ne, poiché questa è - e deve rimanere - solo la celebrazione di Cristo 
Signore nel suo Logos al fine di adorare e venerare la Trinità una, santa 
e consustanziale. Se ci sono ragioni per far riferimento a problemi reali 
riguardanti la comunità, il luogo appropriato e il momento ideale per 
farlo è unicamente durante l’omelia. 
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La celebrazione, pertanto, non può e non deve essere «tematizzata». 
Essa è sempre, per sua natura, pasquale. Devono, però, essere svilup¬ 
pati i «temi» biblici, offerti in abbondanza durante il ciclo dell'anno 
liturgico della Chiesa. Essi hanno la loro fonte nel lezionario della 
Parola di Dio e nelle parti «mobili» della preghiera della Chiesa, in 
quanto corrispondono alla Parola hic et nunc proclamata e celebrata. 
Da queste fonti il popolo di Dio deve ricevere un costante e regolare 
nutrimento. 

19. Il segno della croce, preferibilmente fatto da destra a sinistra, o da sini¬ 
stra a destra dove questa è un'usanza di vecchia data, può essere tolle¬ 
rato ad libitum all’inizio della liturgia dove è già nell’uso generale. Non 
sia incluso, però, nel testo del Qurbana e non sia introdotto in quei luo¬ 
ghi dove non è nell'uso generale. 

Deve essere sottolineato ancora una volta: il «segno cristiano della 
croce» è stato fatto per oltre un millennio nello stesso modo - da destra 
a sinistra - in tutte le Chiese orientali e occidentali. Nel 1962 c’è stato 
semplicemente un tempestivo ritorno all’uso normale dell’Oriente non 
latinizzato: la misura è pienamente conforme alla convincente direttiva 
generale dell ’Orientalium Ecclesiarum (OE 2, 6 e 12). Per questo moti¬ 
vo la rubrica pertinente del 1962 deve essere confermata. 

20. Mandatum vestrum - mandatum Christi deve a ogni costo essere con¬ 
servato per il Raza. Esso può essere modificato nella traduzione per 
adattarlo al linguaggio locale. Per esempio il celebrante direbbe qual¬ 
cosa come: 

Sacerdote: «Al tuo comando iniziamo il nostro servizio». 

Assemblea: «Noi facciamo ciò seguendo il mandato di Cristo». 

21. C’è attualmente nella liturgia malabarese, particolarmente quando si 
canta, un’ingiustificata insistenza sull'iniziale Padre Nostro, senza par¬ 
lare del canto di altri inni all'inizio della liturgia. Effettivamente, il reale 
inno introduttivo dell’Eucaristia siro-orientale è quello al Cristo risorto: 
«Laku Mara...». Nell’uso malayalam di oggi questo inno è semplice- 
mente recitato dal celebrante/concelebranti. 

Ritorniamo al testo approvato nel 1962. 

22. Le preghiere improvvisate non siano permesse. 

23. Il salmo di marmita deve essere preso completamente. La forma tradi¬ 
zionale con qanona e la conclusione «Gloria al...» sono obbligatorie. 

24. Le pause silenziose, specialmente dopo l’Oremus che precede le pre¬ 
ghiere, possono essere lasciate alla discrezione del celebrante, secondo 
i principi enunciati nel n. 16. Le preghiere silenziose prescritte prò clero 
devono essere dette secondo il loro testo approvato, se non indicato 
altrimenti. 



212 


PARTE TERZA 


Una dovuta misura deve essere osservata qui come altrove: la liturgia è 
già una preghiera; non si sospende la liturgia per pregare. Ogni pre¬ 
ghiera, anche la preghiera liturgica, è personale, ma la liturgia non è 
una cornice per le nostre preghiere private; essa è la preghiera comune 
della Chiesa. Inoltre, per gli Indù e i Musulmani, come nella tradizione 
monastica e patristica della preghiera cristiana, non c’è opposizione tra 
recitazione e meditazione. Invero, la parola latina meditare negli scritti 
monastici latini indicava precisamente il lento e riflessivo rimuginare 
su un testo della Scrittura che veniva recitato. Il bravo celebrante sa 
come misurare le sue parole liturgiche, le azioni e le preghiere in modo 
tale che la celebrazione sia un’esperienza - pia, meditativa e non fret¬ 
tolosa - di vere preghiere per i devoti partecipanti. 

25. Le suppliche karozuta possono essere moltiplicate o abbreviate, ma 
sempre nella propria forma tradizionale. Comunque, le suppliche 
«Salva nos...» e la seguente «Angelo della pace» ( karozuta II) devono 
essere conservate. 

26. Dal momento che la soppressione del rinvio dei catecumeni era già 
stata concessa nella prima risposta ai vescovi, il tono polemico di Una 
risposta (II, 1) su questo punto ha causato non poca perplessità. 

Ma anche con l’omissione di un congedo, se i catecumeni sono presen¬ 
ti durante la liturgia o se ci sono catecumeni nella Chiesa locale - non 
si aspetterebbe il contrario in una Chiesa che si inorgolisce di essere 
«missionaria» - allora per essi si dovrebbe pregare nella liturgia duran¬ 
te le suppliche karozuta, composte per questo scopo. Se a causa del rito 
del «congedo dei catecumeni» sorgono problemi per i catecumeni 
(discriminazione, persecuzione civile e religiosa, ecc.), ometterlo po¬ 
trebbe essere a discrezione del celebrante. Comunque esso deve essere 
mantenuto nelle rubriche e un’adatta istruzione sul suo significato deve 
essere impartita ai fedeli e ai catecumeni stessi. 

27. I riti pre-anaforali che seguono la karozuta devono assolutamente esse¬ 
re lasciati come prevede il testo del 1962. 

La questione dei riti pre-anaforali è strettamente legata all’uso o no del 
bema. Viene suggerito che: 1) dove l'Eucaristia è ancora celebrata senza 
bema, l'ordine del 1962 sia mantenuto; 2) dove l’Eucaristia è celebrata 
con il bema, i riti siano indicati conformemente. 

28. Dal momento che le precedenti Osservazioni della Congregazione non 
rifiutavano il testo proposto dai vescovi (l’Ordinamento..., nn. 37 e 45), 
Sembra che non siano necessari ulteriori commenti su questo punto. 

29. Una risposta (II, 12) vede «una sfumatura di nestorianesimo» nelle for¬ 
mule liturgiche cristologiche. Ma una tale posizione è insostenibile per 

, chi è esperto di cultura liturgica contemporanea. Non solo il Nuovo 
Testamento e la più antica letteratura storica sull’argomento attestano 
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la prima preghiera cristiana e gli inni rivolti a Cristo, ma anche la più 
recente ricerca ha confutato la tesi di Jungmann secondo la quale la 
preghiera liturgica a Cristo risale solo al IV secolo (Die Stellung Christi 
im liturgischen Gebet, Munster 1925, traduzione inglese: The Place of 
Christ in Liturgical Prayer, London 1965). W. Macomber, il riconosciuto 
esperto dell’Anafora degli Apostoli (Addai e Mari) , sostiene che l’indiriz¬ 
zo di quella preghiera a Cristo è originale e certamente, secondo l’opi¬ 
nione di illuminati studiosi, precede il nestorianesimo (Macomber, 
«The Ancient Form of thè Anaphora of thè Apostoles», in N. Garsoian 
et Al., East of Byzantium, Washington DC - Dumbarton Oaks 1982, 73- 
83, specialmente 74-75). Inoltre, A. Gerhards ha dimostrato che altre 
anafore precedenti al IV secolo, come quelle attribuite a Gregorio 
Nazianzeno, e frammenti degli Atti di Tommaso e Giovanni sono rivol¬ 
ti a Cristo e conclude: «Contrariamente all'opinione di Jungmann, 
secondo cui la preghiera indirizzata a Cristo è stata gradualmente 
introdotta nella liturgia solo dal IV secolo in avanti, la preghiera a 
Cristo è sempre stata una delle forme della preghiera cristiana». (A. 
Gerhards, «Prióre adressée à Dieu ou au Christ?», in Liturgie, spiritua- 
litée cultures, Roma 1983, 101-104, citazione a p. 113). Si può aggiun¬ 
gere che anche la preghiera bizantina dell’«Inno cherubinico» indiriz¬ 
zato a Cristo si riferisce a Cristo che riceve il sacrifìcio. Prima che le 
preghiere e le formule, approvate dalla più alta autorità della Chiesa e 
usate per secoli da innumerevoli cattolici, vengano impugnate come 
eretiche - accusa gravissima - si dovrebbero conoscere bene i fatti. 

I testi cristologici della tradizione devono, quindi, essere mantenuti 
come tali. In altre parole: anche dove la preghiera liturgica è rivolta al 
Signore Gesù Cristo, poiché essa deriva da venerabili tradizioni (III 
secolo e dopo, e non solo nell’Oriente cristiano e nella tradizione siro- 
orientale) non deve essere assolutamente cambiata. Le accuse di «ere¬ 
sia» e affermazioni simili sono semplicemente frutto di un’insufficiente 
informazione. 

Si potrebbe anche aggiungere che tali preghiere sembra abbiano fatto 
la loro comparsa sotto l'influsso dell’Epistola agli Ebrei. 

30. Per quanto riguarda le formule in Una risposta (II, 13), ritorniamo al 
testo approvato nel 1962. 

31. Il testo onita deve essere lasciato come nel testo approvato nel 1962. 

32. Il cosiddetto Credo niceno deve essere lasciato nella liturgia, al suo 
posto tradizionale, come indicato nelle Osservazioni della Congregazio¬ 
ne (p. 15), e deve essere recitato quotidianamente a ogni liturgia euca¬ 
ristica. 

33. Per quanto riguarda la benedizione dei misteri (Una risposta II, 17), 
quelli che hanno familiarità con la tradizione affermano che ci sono 
due forme di saluto da distinguere in questa liturgia: il semplice saluto: 
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«La pace sia con voi», prima della pax o del Vangelo; e: «La grazia... sia 
con noi», all'inizio dell’anafora e prima della comunione. In questi ulti¬ 
mi due momenti la benedizione che accompagna le formule indica 
dapprima che i misteri, la sorgente che ci porta la grazia e la pace nella 
liturgia eucaristica, stanno per essere santificati; nel secondo caso, 
prima della Comunione, la benedizione è un segno di questa grazia che 
stiamo per ricevere attraverso la Comunione. 

34. Una migliore e più armoniosa connessione sia fatta tra la g'hanta - che 
precede il testo - e le parole dell'istituzione. 

Un problema molto serio è costituito dalla rielaborazione del testo della 
santa anafora, operata dal testo del 1962. Qui la cosiddetta «Formula 
dell'istituzione eucaristica» è seguita da una sezione dell’ultima g’han- 
ta, prima dell'epiclesi. 

È opportuno e desiderabile adottare, per maggiore chiarezza, per una 
armonia celebrativa e per una più autentica teologia, l'adatta soluzione 
del Missale chaldaicum che ha il seguente ordinamento: 

- l’inizio della terza g’hanta ; 

- parte prima dell 'Anafora di Mar Nestorio (la III anafora del rito caldeo) 
che si conclude con Fil 2,6-11; 

- si continui con il «Racconto dell’istituzione»; 

- poi segue naturalmente il resto della terza g'hanta..., poi la quarta e 
poi, al suo proprio posto, l'epiclesi. 

35. È evidente che «tutti» e «molti», biblicamente parlando, sia nell’Antico 
Testamento che nel Nuovo Testamento, denotano assolutamente la stes¬ 
sa realtà, come si può dedurre dalla Lettera ai Romani, capitolo 5. Per 
di più bisogna tenere conto del fatto che in India tutte le Chiese orien¬ 
tali, anche quelle che non appartengono alla tradizione caldea, usano la 
più autentica espressione «per molti» senza alcuna difficoltà. Questa 
espressione, quindi, deve essere mantenuta dalla Chiesa siro-malabare- 
se, anche per ragioni ecumeniche. 

36. La ripetizione iniziale e finale delle preghiere può essere omessa, come 
è stato approvato nel Decretum del 3 dicembre 1963. 

37. Nell'anafora i kussapi possono essere omessi come nell 'Ordinamento... 
n. 60 proposto dai vescovi, tranne per le intercessioni n. 65, ma essi 
dovrebbero essere stampati con un carattere più piccolo. Ciò facilite¬ 
rebbe la recitazione ad alta voce del testo restaurato, che sarebbe pre¬ 
feribile. Durante le liturgie cantate, le conclusioni o qanoni, dovrebbe¬ 
ro essere salmodiate. 

38.1 gesti rituali e le posizioni corporali del celebrante devono essere ese¬ 
guiti sempre in conformità con le attinenti rubriche del testo del 1962. 
Tali questioni non devono essere lasciate al capriccio dei singoli cele¬ 
branti. 
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39. L’uso dei paramenti latini è assolutamente proibito. 

Nota : lo scialle indossato da alcuni sulla kotina o alba non è veramente 
un abito religioso: esso, infatti, è usato da alcuni sacerdoti in India 
senza alcuna riflessione sul suo significato. 

40. Sulla difficile questione del celebrare l'intera Eucaristia versus popu- 
lum, piuttosto che preservare la tradizionale distinzione tra la posizio¬ 
ne del sacerdote durante la Liturgia della Parola e quella durante l'a¬ 
nafora, in cui egli sta a capo del popolo, rivolto nella stessa direzione 
dell'assemblea che sta guidando nella preghiera, la Sacra Congregazio¬ 
ne si pronuncia nel modo seguente: 

a) L'introduzione della messa versus populum fu fatta senza alcuna 
approvazione da parte della Santa Sede. 

b) La tradizione in questo campo rimane l’ideale e chiaramente rap¬ 
presenta la mens della Santa Sede in questa materia. La celebrazione 
eucaristica versus populum è certamente contraria all'approccio fonda- 
mentale al culto in qualsiasi tradizione orientale, degna di tale nome. 

c) La celebrazione, quindi, non deve essere versus populum, ma in 
conformità con il normale modo di stare presso l’altare nella tradizione 
orientale. 

Si abbia cura: 

- di celebrare la Liturgia della Parola tra il popolo, come si faceva nella 
tradizione più antica. 

- di fare in modo che ogni cattedrale e ogni chiesa parrocchiale siano 
eventualmente fornite di bema, costruito in mezzo alla navata centra¬ 
le e usato regolarmente. 

d) Si può tollerare la posizione versus populum in quelle parrocchie 
dove essa è già stata introdotta, provvisoriamente e per un periodo di 
tempo tanto breve quanto è ragionevolmente possibile. Si tenga conto, 
però, che tutti i permessi e le dispense di qualunque tipo, concessi 
durante il periodo sperimentale, sono revocati. 

41. Al fine di fornire una maggiore varietà nell’Eucaristia, le altre due 
anafore tradizionali siano tradotte in malayalam secondo il testo appro¬ 
vato da Papa Pio XII il 26 giugno 1957, e siano usate regolarmente 
come voleva la Santa Sede ( Ordo communis - Taksa d’Quddase). 

Le polemiche in Una risposta (I, 10) contro le anafore II-III non sono 
ritenute degne di commento. 

42. Il testo fondamentale della liturgia per essere approvato da Roma deve 
contenere la liturgia completa in tutta la sua forma. In più si dovrebbe 
indicare in esso come la liturgia verrebbe celebrata nella sua forma 
semplice. 

43. Roma in nessun modo si oppone alle proposte per un’indianizzazione 
legittima su cui l’intera gerarchia può raggiungere l’accordo. Tali pro¬ 
poste dovrebbero essere prudentemente preparate e sottoposte (al 
Dicastero) con adeguata spiegazione. 
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44. Su tutti gli altri punti non menzionati in questo documento, le 
Osservazioni della Congregazione rimangono immutate. Come è stato 
stabilito in esso e altrove, possono essere proposti testi di ritornelli e 
canti più adatti alla cultura indiana. Il desiderio di Roma, però, di con¬ 
servare la struttura biblica di tali ritornelli è motivato dal fatto che que¬ 
sti elementi biblici sono alla base di tutto il culto cristiano in ogni tra¬ 
dizione. 

Bisogna schiettamente ammettere che molto della cosiddetta speri¬ 
mentazione è stato fatto da sacerdoti che non avevano né la formazio¬ 
ne, né la prospettiva per dare un contributo positivo allo sviluppo litur¬ 
gico. «Nemo dat quod non habet»! Questo è stato il caso, per esempio, 
di alcune musiche e canzoni introdotte nei servizi liturgici. Uno svilup¬ 
po in questa direzione non sarebbe criticabile dal momento che la tra¬ 
dizione musicale indiana, particolarmente dell'India del Sud, è molto 
antica e di ottima qualità. Le melodie cinematografiche dozzinali, però, 
non bastano; i testi, ispirati al mero sentimentalismo e all’individuali¬ 
smo, non hanno il minimo senso liturgico. 


3.3. Conclusione 

45. Le osservazioni già fatte mirano a continuare il dialogo desiderato dalla 
gerarchia, ma con la clausola che questo dialogo sia portato avanti con 
civiltà, mutuo rispetto e ordinaria cortesia umana. 

46. Nel formulare le sue valutazioni, la Sacra Congregazione ha cercato di 
essere sinceramente aperta e rispettosa verso i desideri dell’intera gerar¬ 
chia, dal momento che la faziosità è incompatibile con la natura della 
Chiesa. 

47. La Sacra Congregazione, però, ha anche le sue responsabilità nella par¬ 
ticolare missione assegnatale. Ciò richiede la conservazione della strut¬ 
tura fondamentale e del significato delle azioni eucaristiche, degli irmi, 
dei riti, delle formule e dell’essenziale della tradizione liturgica mala- 
barese, che si manifesta nei tesori come l’inno Laku Mara, l’anafora tra¬ 
dizionale, ecc. Nel preservare questa eredità, però, si deve permettere la 
legittima evoluzione in conformità con i principi succitati (specialmen¬ 
te ai nn. 8 e 16). 

48. È anche la mens della Santa Sede che sia messa fine alla confusione e 
alla sperimentazione incontrollata, preparando un testo finale del 
Qurbana in conformità con le norme stabilite. Noi aspettiamo ardente¬ 
mente la presentazione di questo testo finale. 

49. Questo, però, non è la fine del nostro comune incarico. Ci sono alcune 
rilevanti questioni nell'agenda liturgica della gerarchia malabarese: la 
traduzione e l’introduzione di propria per l’Eucaristia, per i quali un 
lavoro preparatorio iniziale è stato fatto nel Supplementum ... ; la restau- 
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razione del cicìo-lectionario nella sua integrità; la restaurazione della 
Liturgia delle Ore come preghiera quotidiana nelle parrocchie - e ovvia¬ 
mente in tutte le case religiose, dove l’ufficio quotidiano dovrebbe esse¬ 
re recitato di regola - e nei seminari; la restaurazione dell’anno liturgi¬ 
co; il rinnovamento della disposizione liturgica dell'edificio ecclesiale. 

50. La Sacra Congregazione ritiene che sia tempo di cambiare pagina e di 
muoversi verso queste altre questioni per un crescente rinnovamento 
liturgico della Chiesa malabarese. 





Capitolo 6 

DIRETTIVE SULL'ORDINAMENTO DEL QURBANA 


Agli Ordinari locali della Chiesa siro-malabarese 


Ricevuto il nuovo testo stilato in armonia con il «Giudizio finale», con 
decreto del 19 dicembre 1985 la Congregazione approvò l’Ordinamento del 
Raza solenne della Chiesa siro-malabarese. Il Papa Giovanni Paolo II, 
durante il suo viaggio pastorale in India, l’8 febbraio 1986 celebrò la santa 
Messa in rito siro-malabarese usando il nuovo Messale e nello stesso gior¬ 
no il medesimo entrò in vigore. «Da quel momento un largo numero di 
osservazioni, suggerimenti e petizioni sono pervenute al Dicastero» da 
parte di un gruppo dei vescovi siro-malabaresi (la cosiddetta maggioranza). 
Valutate queste petizioni e considerato il «bonum fidelium», la 
Congregazione formulò una «via media» e il 5 maggio 1988 promulgò 
nuove norme e direttive per la Messa nelle forme semplice e solenne. 
Pubblichiamo sia la lettera di accompagnamento sia le nuove direttive. Il 
testo originale inglese si trova nella raccolta: Roman Documents on thè 
Syro-Malahar Liturgy , Kottayam 1995, 122-140. 
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1. LETTERA DI ACCOMPAGNAMENTO A OGNI VESCOVO 


Congregatio prò 

Ecclesiis Orientalibus Via della Conciliazione, 34 

00193 Roma 
5 maggio 1988 


Prot. N. 955/65 


Eccellenza reverendissima, 

questa Congregazione, con il decreto del 19 dicembre 1985, approvò e 
promulgò il testo Raza del Qurbana siro-malabarese. 

Da quel momento un largo numero di osservazioni, suggerimenti e 
petizioni sono pervenute a questo ufficio e tutte sono state oggetto di uno 
studio accurato e sollecito. 

Un'immagine che emerge chiaramente da un esame di questi numero¬ 
si documenti va oltre la questione: la vivacità di una Chiesa che arde del fer¬ 
vore apostolico, della dedizione dei suoi pastori, dell'entusiasmo dei suoi 
fedeli, nonché la serietà e la devozione con cui la Chiesa siro-malabarese si 
avvicina sinceramente e giustamente alla sua liturgia, vista come il fonda¬ 
mento e il sostentamento della sua vita spirituale. 

Ora, comunque, il bonum fidelium richiede che i pastori, il clero, i reli¬ 
giosi e il laicato mostrino il necessario accordo in uno spirito di effettiva e 
costruttiva collaborazione. 

Questa Congregazione desiderava rispettare pienamente il diritto degli 
Ordinari di esprimersi liberamente. Per questa ragione aspettava la riunio¬ 
ne dell'episcopato tenutasi all’inizio di dicembre 1986, cosicché la posizio¬ 
ne dei pastori poteva essere delineata. I risultati di questa riunione furono, 
a turno, studiati attentamente da questa Congregazione al fine di non 
lasciare niente d'intentato nell’andare incontro alle richieste della Chiesa 
siro-malabarese, con la ferma convinzione che questa comunità avrebbe 
mostrato, come aveva sempre fatto - anche nei momenti più difficili della 
sua storia -, la sua assoluta fedeltà e il perfetto accordo d'intento con la 
Santa Sede. 

Sulla base di questo attento studio, la Congregazione preparò un 
abbozzo di direttive per la forma solenne e la forma semplice della cele¬ 
brazione eucaristica. Io stesso, durante la mia visita pastorale in Kerala nel¬ 
l’agosto dell’anno scorso, presentai questo abbozzo ai membri della gerar¬ 
chia siro-malabarese e ottenni il loro generale consenso sulla sostanza dei 
suoi contenuti. Io, inoltre, richiesi loro di studiare ulteriormente l’abbozzo 
con riflessione matura e di far recapitare alla Congregazione attraverso la 
Nunziatura Apostolica le loro note e i loro suggerimenti al fine di miglio¬ 
rare l’abbozzo. 
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Attraverso le loro note e i loro suggerimenti ho constatato che c'è una 
considerevole convergenza di opinioni favorevoli su molte direttive. Solo su 
alcuni punti persiste una diversità di opinione. 

Questa Congregazione, avendo attentamente riesaminato questi punti, 
formulò una «via media» con l'intento di mettere insieme lo spirito e i prin¬ 
cipi della riforma liturgica e le necessità pastorali. 

Come è stato suggerito e desiderato da alcune parti, ora è venuto il 
tempo di dare espressione a una chiara linea di azione da seguire. A questo 
fine, dopo aver valutato tutte le circostanze, questa Congregazione ha con¬ 
siderato suo dovere emettere le seguenti norme e le allegate direttive, 
approvate personalmente dal Santo Padre nell'udienza concessami sabato, 
30 aprile 1988. 

Si deve riaffermare che l’Ordinamento per il Raza, preparato dopo uno 
studio lungo e difficile, approvato dalla Congregazione e inaugurato dal 
Santo Padre, rimane la base della liturgia eucaristica siro-malabarese, in 
conformità con i testi, le norme e le rubriche in esso contenute. 

In futuro questo testo può essere migliorato e perfezionato, ma solo a 
condizione indispensabile che sia preceduto da un adeguato periodo di 
attuazione. Dopo cinque anni le valutazioni e i suggerimenti della Confe¬ 
renza episcopale siro-malabarese saranno presi in considerazione per gli 
opportuni miglioramenti. I vescovi possono anche suggerire ulteriori adat¬ 
tamenti alla cultura locale e alle sensibilità in base a ciò che detterà l’espe¬ 
rienza della celebrazione del nuovo rito. 

Questa procedura mostrerà chiaramente la premura materna della 
Chiesa nel suo desiderio di dare ai fedeli una preghiera liturgica, basata 
sulle radici spirituali della tradizione, mentre allo stesso tempo apperta al 
rinnovamento e all’adattamento al suo contesto storico-culturale. 

A questo riguardo non si può insistere mai abbastanza sulla necessità 
di introdurre - dove non esiste - e di rafforzare - dove esiste - lo studio 
della liturgia, specialmente del patrimonio liturgico siriaco, in conformità 
con i migliori metodi contemporanei, e anche con le attuali esigenze pasto¬ 
rali in India. Questo è necessario specialmente nei seminari e nelle case di 
formazione religiosa. Importanza deve essere data, inoltre, allo studio della 
lingua siriaca, al fine di penetrare nel cuore delle fonti patristiche e liturgi¬ 
che della tradizione nel suo senso pieno e ricco. Solo attraverso una cono¬ 
scenza del totale contesto ecclesiale e teologico della tradizione, la liturgia 
può essere pienamente capita. Una simile penetrazione nel significato della 
liturgia dovrebbe essere fornita ai fedeli in conformità con i loro bisogni e 
circostanze, per mezzo di una catechesi precisa e regolare. Non si dovreb¬ 
be dimenticare il principio d’oro: lex orandi, lex credendi. 

Per di più, le Direttive allegate sono state preparate per la celebrazione 
del Qurbana nelle sue forme solenne e semplice. Queste direttive sono basa¬ 
te sul testo del Raza e sui legittimi bisogni pastorali della comunità. 

Nel dare queste direttive alla gerarchia siro-malabarese, la Santa Sede 
è fiduciosa che, una volta superate le difficoltà presenti, la vitale comunità 
ecclesiale siro-malabarese continuerà ad essere in tutte le cose un modello 
di fedeltà; cosicché, attraverso un’unità organica delle sue molteplici rie- 
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chezze, traendo ispirazione dai tesori spirituali della liturgia per un’attività 
apostolica sempre più efficace, questa Chiesa può continuare ad arricchire 
il patrimonio della Chiesa universale con la sua inesauribile creatività, 
basata sulla sempre rinnovata esperienza della grazia di Cristo Signore, 
dell'amore di Dio Padre e della comunione dello Spirito Santo. 

E sui venerabili pastori di questa Chiesa, chiamati ad essere in ogni 
modo testimoni e promotori dell'unità, desidero invocare la pienezza del 
benessere spirituale, facendo mie le parole stesse della sacra liturgia: 
«Cristo esaudisca le tue preghiere e accetti il tuo Qurbana. / Cristo renda 
glorioso il tuo sacerdozio nel regno dei cieli» (dall'anafora). 

D. Simon Card. Lourdusamy 
prefetto 

Miroslav S. Marusyn 
segretario 
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2. DIRETTIVE SULL’ORDINAMENTO DEL QURBANA DELLA CHIE¬ 
SA SIRO-MALABARESE NELLE FORME SOLENNE E SEMPLICE 


2.1. Abbreviazioni 

1. In questo documento verranno usate le seguenti abbreviazioni: 

BC = Relazione ufficiale della SMBC (Conferenza episcopale della 
Chiesa siro-malabarese), dicembre 2/3-1986, Sezione VI: Valutazione 
delle proposte dei membri, riguardanti il testo della forma semplice del 
Qurbana siro-malabarese (i numeri si riferiscono ai paragrafi). 

FJ = Giudizio finale della Sacra Congregazione per le Chiese Orientali 
riguardante l’ordinamento del Qurbana siro-malabarese, 24-7-1985 (i 
numeri si riferiscono ai paragrafi). 

R = L'Ordinamento per il Raza solenne della Chiesa siro-malabarese; tra¬ 
duzione inglese nell’appendice al Raza restaurato del 1986 (i numeri si 
riferiscono alle pagine e alle righe: per esempio, 5: 10 = p. 5, riga 10). 


2.2. Introduzione 

2. Il bene dei fedeli ( bonum fidelium ) è la norma pastorale che governa 
tutta la legislazione liturgica. 

3. Le norme liturgiche particolari, che governano un rito, esistono per 
conservare intatta l’unità sostanziale della tradizione. 

4. Questo non priva l’Ordinario locale del suo diritto e dovere di risolvere 
problemi concreti pastorali e di autorizzare consuetudini locali nella 
liturgia rinnovata entro i limiti legittimi. 

5. Dal momento in cui il nuovo testo per le forme solenne e semplice entra 
in vigore, l'uso di tutti gli altri testi prima approvati, incluso il messale 
introdotto ad experimentum nel 1968 e ancora in uso in molte diocesi, 
si ritenga ipso facto proibito. 

6. Per preparare le seguenti direttive, fu fatto un esame accurato di tutti i 
documenti attinenti prodotti nei decenni passati, inclusi tutti i testi e le 
comunicazioni ufficiali e private, particolarmente i testi degli anni 1962 
e 1968 e il Raza restaurato (1986), nonché l’Ordinamento della santa 
Messa, proposto dalla Conferenza episcopale (1981), le Osservazioni 
sull'Ordinamento della santa Messa (1983), Una risposta alle Osservazio¬ 
ni, il Giudizio finale (1985) e la Relazione ufficiale dell’assemblea della 
SMBC in data 2-3 dicembre 1986. 

7. Ogni tentativo è stato compiuto per acconsentire alle legittime richieste 
della gerarchia, preservando intatto allo stesso tempo lo spirito fonda- 
mentale e le strutture del rito, secondo la mens manifesta della Santa 
Sede negli innumerevoli documenti sull'argomento (cf. FJ 17, 47). 
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8. Dove è possibile, sono stati presi provvedimenti per le opzioni. Altre 

opzioni, adattamenti e miglioramenti al testo possono essere proposte 
dalla SMBC per l'approvazione dopo un periodo di cinque anni di ese¬ 
cuzione. 

9. a) Il testo del Taksa, o l'Ordinamento del Qurhana solenne e semplice, 
deve essere preparato sulla base del Raza approvato e di queste direttive. 

b) Come è tradizione nei libri liturgici ufficiali di tutti i riti, ci dovreb¬ 
be essere un solo Messale di altare (Aitar Missal) per tutte le forme del 
Qurbana {Raza, solenne e semplice), contenente il testo completo della 
liturgia e di tutte le rubriche. 

c) Questo testo dovrebbe essere stampato e sistemato in modo che le 
opzioni, i riti e le formule, che possono essere omesse quando il Raza 
non viene celebrato, siano indicate chiaramente con l’uso di un carat¬ 
tere piccolo o con qualsiasi altra sistemazione del testo che la SMBC 
consideri più conveniente. 

d) Una accurata e completa traduzione inglese del testo proposto deve 
essere sottoposta alla Congregazione per le Chiese Orientali per l’ap¬ 
provazione finale non più tardi del 31 dicembre 1988. 

10. Una preparazione andrebbe eseguita ovunque per la promulgazione e 
l’introduzione di questo testo prima di una data fissa (BC 3), non più 
tardi di tre mesi dalla data dell’approvazione finale del testo da parte 
della Congregazione per le Chiese Orientali. 


2.3. Norme generali 

11. Le seguenti norme valgono sia per la forma solenne sia per la forma 
semplice del Qurbana, salva diversa indicazione. 

12. Tutte le decisioni, permissive o restrittive, contenute nel FJ rimangono 
in vigore. 

13. L’uso del velo è lasciato alla discrezione dell'Ordinario locale. 

14. Le disposizioni della BC 33-34 per la Liturgia della Parola sono appro¬ 
vate. 

15. Per la liturgia in tutte le forme il celebrante(i) viene in processione al 
luogo sotto indicato. 

16. È auspicabile che la Liturgia della Parola venga celebrata presso un 
bema al centro della navata, sopra al quale possono essere collocati 
delle sedie, una credenza per il Vangelo-lezionario, le candele, la croce 
processionale e dei leggìi. Una possibile sistemazione è fornita nello 
schema sotto indicato. 
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17. Dove la Liturgia della Parola viene celebrata presso un bema ben siste¬ 
mato, il clero normalmente si siede come indicato nello schema. 

18. Per evitare qualsiasi ambiguità, in questo documento e nelle rubriche 
del nuovo testo, «destra» e «sinistra» si riferiscono al lato destro e sini¬ 
stro dell'assemblea che guarda verso il santuario, come indicato nello 
schema. 

19. La Liturgia della Parola può essere celebrata versus populum ; per la 
Liturgia dell’Eucaristia, cf. n. 64. 

20. Durante le proclamazioni diaconali, litanie, ecc., il diacono è rivolto 
verso l’altare o verso il popolo, come deciso dall'Ordinario locale. 

21. Le rubriche per i celebranti e il popolo possono essere specificate come 
nella BC 14, 18-19, 21-22. 

22. Le pause silenziose (BC 9) sono consentite secondo i principi stabiliti 
nel FJ 24. 

23. Le risposte ai tre saluti: «La pace sia con voi» (R 25, 42, 60) devono 
rimanere come nel Raza. 

24. I provvedimenti di adattamento delle preghiere (1) di conclusione della 
karozuta, (2) di ringraziamento dopo la Comunione e (3) di huttama 
possono essere proposti nel Qurbana all’approvazione della Congrega¬ 
zione per le Chiese Orientali (BC 10). 

25. La processione offertoriale dei fedeli (BC 50) in uso in qualche regione 
può essere permessa come una consuetudine popolare, ma non sia 
introdotta nel testo liturgico come un rito comune ufficiale. 

26. Le richieste di preghiera durante l’anafora possono essere limitate alla 
prima (R 46: 14-16; BC 53). 

27. Le parti della preghiera eucaristica stampate in carattere piccolo nel 
Raza da 44: 22 fino a 51: 11, possono essere rese facoltative. 

28. Le benedizioni durante il racconto dell’istituzione (R 47) possono esse¬ 
re ridotte ad una (BC 56). 

29. Il racconto dell’istituzione può essere proposto anche in lingua siriaca 
(BC 55). 

30. Non si dovrebbe avere alcuna elevazione durante il racconto dell’istitu¬ 
zione. 
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31. Il racconto dell'istituzione non sia differenziato nel testo con l'uso di un 
carattere più grande rispetto al resto della preghiera eucaristica. 

32. Le intercessioni nell'anafora possono essere anche sistemate con delle 
risposte del popolo (BC 59-60), benché si debba seguire il testo ( Raza ). 

33. Nelle concelebrazioni i testi (di preghiera di intercessione) possono 
essere distribuiti fra i concelebranti; in questo caso gli altri sacerdoti 
non recitano la preghiera, ma ascoltano in silenzio, pregando le inter¬ 
cessioni nei loro cuori. 

34. Si può stampare la seconda parte della preghiera di intercessione (R 49: 
9-15) in carattere piccolo ed eventualmente renderla anche facoltativa 
(BC 61). 

35. Si deve mantenere il ruolo del diacono nell'epiclesi (R 50: 25-26) come 
nella BC 62. 

36. Le rubriche e preghiere per le incensazioni devono essere incorporate 
nel testo, benché si possa usare un carattere piccolo. L’incenso viene 
usato nel Qurbana solenne. Il suo uso è raccomandato nel Qurbana 
semplice. 


2.4. Le forme del Qurbana 

37. Ci sono tre forme fondamentali del Qurbana'. il Raza, la forma solenne 
e la forma semplice. 

38. Non sono categorie o strutture rigide, ma modelli normativi di vari 
gradi di solennità, a seconda delle circostanze. Così per esempio, un 
Qurbana più solenne può includere molti elementi del Raza, perfino 
alcuni di quegli elementi designati propri solamente del Raza. Si può 
usare l'incenso anche in un Qurbana semplice. Il Raza e il Qurbana 
solenne vengono cantati. Anche il Qurbana semplice può essere canta¬ 
to. In armonia con l'uso tradizionale orientale, è desiderabile che, lad¬ 
dove sia possibile, anche il Qurbana semplice sia cantato e celebrato 
con l’uso dell’incenso. 

39. È altamente desiderabile che, nelle domeniche e nei giorni festivi, 
almeno la liturgia principale del giorno abbia in ogni Chiesa qualche 
forma di Qurbana solenne. 

40. Tutte le forme del Qurbana possono essere concelebrate, anche se la 
concelebrazione è particolarmente appropriata alla liturgia presieduta 
dal vescovo, al Qurbana solenne e al Raza. 
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2.5. Norme particolari per l'Ordinamento del Q urbana 

41. Le norme della Sezione VI valgono sia per il Qurbana semplice sia per 
il Qurbana solenne, tranne laddove è altrimenti specificato. 

42. Salvo diversa indicazione, le opzioni possono essere elencate in ordine 
di preferenza, se i vescovi così decidono. 


2.6. L’Ordinamento del Qurbana solenne e semplice 

43. I doni del pane e vino possono essere preparati dal sacerdote dopo 
essersi vestito, prima dell'inizio della liturgia, mentre il velo del santua¬ 
rio, se viene usato, è ancora chiuso (vedi infra). 

44. Le disposizioni del FJ 19, riguardanti il segno di croce, rimangono in 
vigore. 

45. Opzione a: il testo (Messale) inizia con il «mandatum» e la risposta (R 
5: 16-18). 

46. Opzione b : segue una rubrica, la quale indica che il «mandatum» può 
essere rimpiazzato da un saluto appropriato e da una breve introduzio¬ 
ne (BC 27). 

47. Il secondo e terzo «Gloria a Dio nell’alto dei cieli» possono essere omessi. 

48. Le opzioni per il Padre Nostro siano stampate nell'ordine seguente: 

a) Padre Nostro con qanona come nel Raza 6-7 . 

b) Una rubrica indicante che il testo può essere detto senza qanona, ma 
sempre includendo la dossologia finale, «Poiché tuo è il regno...» e il 
finale: «Padre nostro, che sei nei cieli, i cieli e la terra...» (R 6: 26-7: 3). 

49. «Preghiamo» e la preghiera che segue, come nella R 7-8. Queste pre¬ 
ghiere possono essere adattate (BC 10). 

50. a) Si può ridurre la marmita in un salmo, persino nel Raza, a seconda 
del FJ 16. 

b) Si può scegliere qualsiasi salmo. 

c) Nel Qurbana solenne e semplice (il salmo) può essere abbreviato a 
poche strofe. 

51. Nel Qurbana semplice il Vangelo-lezionario può essere portato nel 
luogo della Liturgia della Parola nella processione d’apertura; in tal 
caso si omette la processione prima del Vangelo. 

52. a) Nel Qurbana semplice gli inni Laku Mara e Trisagion possono essere 
eseguiti come nel Raza, e questa prima opzione deve essere stampata. 
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b) Oppure i versi del salmo possono essere omessi e gli inni ripetuti solo 
una volta, dopo il «Gloria al... dal principio...». 

c) Nel Qurbana semplice questi inni possono essere cantati una volta, 
senza ripetizione né dossologia. 

53. Le preghiere prima dell’Epistola, la benedizione prima delle letture 
dall’Antico Testamento, le preghiere prima del Vangelo e la benedizione 
con il Vangelo-lezionario possono essere usate come raccomandato 
nella BC 36, 38-40. 

54. Nel Qurbana solenne e semplice le letture possono essere ridotte da 
quattro a tre o a due, a seconda della solennità e occasione. L’ultima let¬ 
tura è sempre dal Vangelo. 

55. a) Se vi sono tre letture, la prima deve essere dall’Antico Testamento, la 
seconda dal Nuovo Testamento, tranne i quattro Vangeli, e la terza dai 
Vangeli. 

b) Se vi sono due letture, normalmente la prima deve essere dal Nuovo 
Testamento, tranne i quattro Vangeli (ma non si esclude l'uso occasio¬ 
nale di una lettura dall'Antico Testamento). È responsabilità della 
Conferenza episcopale stabilire norme temporanee (provvisorie) per 
queste letture, in armonia con il sistema tradizionale del lezionario del 
rito siro-malabarese, fino a quando un sistema di lezionario riveduto 
non sarà preparato e approvato. 

c) Letture non bibliche non sono permesse nel Qurbana. 

56. Quando vi sono solo due letture, si omette l'inno surraya. 

57. Nel. Qurbana solenne la processione del Vangelo-lezionario ha luogo 
durante l’inno zummara (R 22), che viene sempre cantato. È sufficien¬ 
te cantare solo quanto necessario per «coprire» questa processione. Nel 
Qurbana semplice, specialmente quando non vi sono diaconi oppure 
sacerdoti concelebranti ad aiutare, questa processione e il canto posso¬ 
no essere omessi, come sopra al n. 51. 

58. Le disposizioni di BC 41-42 sono accettate. 

59. La karozuta II può essere stampata in carattere piccolo come facoltati¬ 
va (BC 43), tranne la sua petizione finale («Raccomandiamo... a te, o 
Signore ...: R 29: 10-14), che non viene mai omessa. Quanto alla karo¬ 
zuta 1-11, le disposizioni del FJ 25 rimangono in vigore. 

60: Si può adattare la colletta della karozuta (BC 10). 

61. Nella forma solenne e semplice del Qurbana si può omettere il cosid¬ 
detto rito di dimissione (R 31-32). 
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62. Si può omettere la dimissione dei catecumeni perfino nel Raza (R 32: 
11 ff), come nel FJ 26. 

63. Per la preparazione dei doni (R 28-30) le seguenti opzioni devono esse¬ 
re fornite in questo ordine: 

a) Prima dell'inizio della liturgia, il celebrante o uno dei concelebranti, 
(insieme con il diacono se presente) prepara i doni come sopra al n. 43. 

b) Se il sacerdote celebra da solo o viene assistito da un solo ministro 
con Ordini maggiori (un diacono o un concelebrante), il pane e il vino 
possono essere preparati sulla betgazza di sinistra per facilitare il loro 
trasferimento all’altare. Altrimenti devono essere usate ambedue le bet- 
gazze. Qui e in altre opzioni, tutte le tre formule di preghiere per la pre¬ 
parazione del calice devono essere stampate nel loro ordine attuale, 
come varianti opzionali. È sufficiente recitarne soltanto uno, preferi¬ 
bilmente il secondo («Uno dei soldati...»). Se l’incenso non viene usato, 
le preghiere di incenso per il calice e la patena vengono omesse. Questo 
valga per tutte le opzioni. 

c) Quando vi sono almeno altri due ministri con Ordini maggiori oltre 
al celebrante che presiede, si può fare la preparazione come in (a), o 
appena prima del trasferimento dei doni all'altare, prima del lavabo (R 
35), come segue: 

i. uno dei diaconi o un concelebrante va alla betgazza di sinistra e pre¬ 
para il pane; dopo, prende la patena, si volge verso l'altare e la bet¬ 
gazza di destra; 

ii. un altro diacono o concelebrante va alla betgazza di destra, prepara 
il calice, lo prende e si volge verso l’altare e la betgazza di sinistra; 

iii. quando ambedue sono pronti, procedono simultaneamente verso 
l'altare, recitando le preghiere prescritte (R 36-37); 

iv. poi, i sacri ministri che hanno preparato i doni discendono presso la 
porta del santuario a raggiungere il celebrante che presiede e gli altri 
concelebranti; il celebrante rimanendo rivolto verso l’altare, compie 
il rito del lavabo con le preghiere connesse (R 35), seguito subito dal 
rito di accessus ad altare (R 38: 1-41: 25); 

v. il celebrante e i concelebranti, se presenti, rimangono ai loro posti 
come nelle rubriche di Raza (R 37: 28-30) e non intervengono nella 
preparazione e nel trasferimento dei doni. 

d) Ma se nessuno dei due ministri assistenti è con Ordini maggiori, il 
celebrante prepara i doni, e lui deve recitare la prima preghiera di depo¬ 
sizione (R 37: 1-10) come segue: subito prima del lavabo, egli si volge a 
guardare l'altare rimanendo al suo posto e recita la preghiera; poi, pro¬ 
cede immediatamente a celebrare il rito di accessus ad altare (R 38 ff). 
In BREVE, in tutte le opzioni, quando i doni vengono preparati subito 
prima del trasferimento all’altare, ad eccezione della preghiera (d), il 
celebrante che presiede deve prendere parte nella preparazione e nel 
trasferimento dei doni SOLTANTO quando non vi è nessun altro mini¬ 
stro con Ordini maggiori per farlo. 

e) In tal caso, quando un sacerdote celebra il Qurbana senza l'assisten- 
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za di un concelebrante o di un diacono - e solamente in questo caso - 
può compiere prima il lavabo, per poi recitare la preghiera di entrata 
nel santuario (R 37: 28-38:5), come stabilito sopra (c-iv), e recarsi quin¬ 
di alla betgazza di sinistra per preparare i doni (se non sono stati pre¬ 
parati prima della liturgia) e trasferirli sull’altare (R 36-37) prima del 
Credo. Il sacerdote, poi, rimane presso l'altare per il Credo e la preghie¬ 
ra di accesso all'altare (R 40: 10 ff). In questo caso, l'ordinamento dei 
riti pre-anaforali sarà il seguente: 

Lavabo 

Preghiera di entrata nel santuario 
(Preparazione dei doni sulla betgazza di sinistra, 
se non sono stati preparati prima della liturgia) 

Trasferimento e deposizione dei doni 

Credo 

ecc. 

64. Se la Liturgia della Parola è stata celebrata versus populum, è altamen¬ 
te desiderabile che i sacri ministri si volgano versus altare al momento 
del lavabo (R 35) e si mantengano in questa posizione per il resto del 
Qurbana, tranne laddove il rituale stabilisce diversamente (per esem¬ 
pio, per saluti, benedizioni, distribuzione della Comunione e benedi¬ 
zione finale). 

65. Nel Qurbana solenne e semplice è sufficiente cantare dell'orafa di Raze 
quanto è necessario per «coprire» il rito di preparazione, trasferimento 
e deposizione dei doni sull’altare. È sempre preferibile, e necessario nel 
Qurbana solenne, che vengano cantate almeno due strofe delle parti 
variabili dell'orafa di Raze, sempre divise dal «Gloria al Padre...»: la 
prima strofa è quella della festa o della feria, la seconda ad libitum, in 
relazione alla natura della celebrazione. 

66. Il Credo niceno mantiene il suo posto tradizionale nel rito di accessus 
ad altare (R 38-41); lo si può omettere nel Qurbana semplice nei giorni 
ordinari della settimana, ma mai nelle domeniche o nei giorni festivi. 

67. La karozuta nel R 39 deve essere parte del testo, ma può essere omessa 
se non vi è nessun diacono. Quando viene usata, può essere abbreviata, 
per esempio: «Preghiamo in memoria dei nostri padri, dei governanti 
credenti, e di tutti coloro che si sono dipartiti... nella vera fede. Questo 
sacrificio ottenga...». 

68. Il kussapa nel R 41 può essere reso opzionale. 

69. Dopo la prima g’hanta e il bacio di pace, la soseppa viene rimossa. 
Quindi, dopo l’incensazione, se svolta, il celebrante principale può pro¬ 
cedere direttamente al saluto di apertura del dialogo anaforale: «La gra¬ 
zia...» (R 44: 9-14). 
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70. L’anafora dovrebbe essere proclamata ad alta voce, affinché l'assemblea 
possa udirla chiaramente. 

71. Nel Qurbana concelebrato, l’intera preghiera da R 45: 3 a 48: 10 (cioè 
dall’inizio della prima fino alla fine della quarta g’hanta), l'intera epi¬ 
clesi e la dossologia conclusiva devono essere proclamate solo dal cele¬ 
brante che presiede, in modo che solo la sua voce sia udibile e nessuna 
altra voce mormorante interferisca o copra la proclamazione della pre¬ 
ghiera. 

Questo principio vale per tutte le preghiere recitate ad alta voce nella 
Liturgia. Non vi è alcuna recita 'corale’ di nessuna parte della liturgia 
da parte dei concelebranti, neanche il racconto dell’istituzione. Le pre¬ 
ghiere che vengono recitate dai concelebranti sono dette submissa voce, 
ad eccezione di colui che proclama la preghiera. Le uniche preghiere 
dette insieme ad alta voce da tutti i concelebranti sono quelle recitate 
insieme o alternatamente con l’assemblea (per esempio, il Padre Nostro, 
il Credo, ecc.). 

72. La preghiere di intercessione all’interno dell’anafora possono essere 
recitate alternatamente dai concelebranti, come indicato nel n. 33. 

73. La preghiera «O Cristo, pace di coloro che sono nel cielo...» (R 51: 14- 
22) può essere resa facoltativa. 

74. Il salmo penitenziale può essere sistemato come proposto in BC 64. 

75. Il testo per il rito di incensazione prima della Comunione (R 52: 14-53: 
11) deve essere riportato nel Messale. In un Qurbana celebrato senza 
incenso, si omette, ovviamente, questo testo. Nel Qurbana solenne e 
semplice, quando l'incenso viene usato, il rito può essere abbreviato alla 
benedizione dell'incenso e ad una preghiera, per esempio: «O Signore 
Dio nostro, riempi con la fragranza della santità, noi che cerchiamo e 
attendiamo la tua misericordia». 

76. Il Qurbana, poi, continua con «Benedici noi, o Signore...» (R 53: 13 ff) 
e Yonita, ma si possono rendere facoltativi il bacio simbolico dell'ostia 
e la sua relativa formula. 

77. La preghiera «Gloria a te» (R 56: 6 ff) può essere resa facoltativa. 

78. Dopo «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo...» e la karozuta (se vi 
è un diacono), la preghiera «Tu sei benedetto» (R 58) può essere resa 
opzionale (BC 66). 

79. La dossologia («Poiché tuo è il regno...» ) e l’embolismo (R 60: 2-9) 
dopo il Padre Nostro non devono essere omessi. 

80. Normalmente la Comunione in tutte le forme del Qurbana viene distri¬ 
buita in ambedue le specie, tranne in caso di necessità pastorale (per 
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esempio, un gran numero dei comunicandi, scarsezza di vino). Inoltre, 
è altamente desiderabile che ad ogni Qurbana sia consacrato un nume¬ 
ro sufficiente di ostie, affinché tutti i comunicandi ricevano solo dalle 
specie consacrate nello stesso Qurbana a cui stanno partecipando e non 
dall’Eucaristia conservata nel tabernacolo. 

Normalmente le sacre specie conservate nel tabernacolo vengono usate 
per la devozione alla presenza eucaristica e per la comunione fuori del 
Qurbana. 

Questa prassi è di tradizione antica ed è stata raccomandata da 
Benedetto XIV ( Certiores effecti, n. 3) e Pio XII {Mediator Dei, n. 118). 

81. Le proposte BC 66, 68, 69 sono accettabili, sebbene i testi delle pre¬ 
ghiere in questione debbano essere stampate in carattere piccolo, come 
opzioni. 

82. Se vi sono concelebranti o diaconi, la purificazione dei vasi (il calice e 
la patena) dopo la Comunione non deve essere compiuta dal celebran¬ 
te principale. Ciò si può eseguire dopo la liturgia (vedi n. 84). 

83. Le tre preghiere per la purificazione (R 64: 6 ff) possono essere stam¬ 
pate come opzioni, una sola delle quali deve essere recitata. 

84. Così, il rito di ringraziamento dopo la Comunione avrà la seguente 
struttura: 

a) Purificazione dei vasi con una delle preghiere (R 64: 6 ff). Si può fare 
questo anche dopo la liturgia. 

b) Proclamazioni diaconali e una delle preghiere di ringraziamento (R 
66: 16-68: 6). 

85. L'ultimo Padre Nostro può essere lasciato facoltativo (BC 70); valgono 
anche qui le opzioni permesse all’inizio del Qurbana (supra n. 41). Una 
rubrica a questo punto può indicare semplicemente il testo posto all’i¬ 
nizio del Qurbana. 

86. Il Qurbana si conclude con una delle benedizioni recitata rivolgendosi 
al popolo con un gesto appropriato della benedizione. Questo può esse¬ 
re oggetto di adattamento (BC 10). 

87. Infine, il velo del santuario, se usato, si chiude e i celebranti fanno rive¬ 
renza all’altare in qualunque maniera sia consueto, recitando silenzio¬ 
samente la preghiera dell’altare (R 71). 


2.7. Il testo malayalam (BC 4-6) 

88. Il testo malayalam della liturgia è competenza della SMBC, previa con¬ 
sultazione degli esperti di lingua e di liturgia e in osservanza delle 
norme enunciate nella lettera di trasmissione sulla procedura in questa 
materia. 



Altare 



[Questo schema è fornito dalla Congregazione per le Chiese Orientali con la 
nota: «Questo disegno non è precettivo, ma soltanto illustrativo, come un 
esempio » ]. 







Capitolo 7 


ORIENTAMENTI FONDAMENTALI 
PER LA LITURGIA SIRO-MALABARESE 


Il 16 dicembre 1992, quando la Chiesa siro-malabarese fu elevata al 
rango di Arcivescovado Maggiore, il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, 
resosi conto della mancanza di concordia e consenso fra i vescovi sulla 
riforma liturgica, riservò a sé tutto ciò che concerneva l’elezione dei vesco¬ 
vi e l’ordinamento liturgico. 

Con la lettera del 14 marzo 1998, il santo Padre restituì al sinodo dei 
vescovi della Chiesa siro-malabarese le piene facoltà previste dal Codice dei 
Canoni delle Chiese Orientali in materia liturgica e in tale occasione, il 16 
marzo 1998, la Congregazione per le Chiese Orientali, con l’approvazione 
della Congregazione per la Dottrina della Fede, emetteva alcuni 
«Orientamenti fondamentali concernenti la liturgia siro-malabarese» , che i 
vescovi devono tenere a mente nell’opera di riforma, adattamento e incul- 
turazione della liturgia. 

Presentiamo qui sia la lettera del Papa sia il documento della 
Congregazione. 
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1. LETTERA DEL PAPA 


È una grande gioia per me rivolgermi a voi, cari fratelli vescovi della 
Chiesa siro-malabarese, con i quali condivido il ministero di successore 
degli apostoli, e in ragione della particolare considerazione e affetto nei 
quali tengo la vostra Chiesa, ricca nella sua memoria storica, giovane nel 
suo entusiasmo nell’annuncio del Vangelo, viva nell’impegno della testimo¬ 
nianza della vita cristiana. In modo speciale, sia quando voi iniziaste, sia 
oggi che continuate a progredire come Chiesa Arcivescovile Maggiore, nel- 
l'adempiere la responsabilità che mi è propria, io sono stato vicino a voi nel 
vostro cammino verso una più profonda comunione, basata su una piena 
partecipazione nella vostra particolare tradizione ecclesiale. 

Dal 1992, l’anno dell’elevazione della vostra Chiesa a questa condizio¬ 
ne, ho seguito attentamente quello che voi avete fatto, con successo, per 
mettere a punto le necessarie strutture giuridiche e pastorali. Ho ricono¬ 
sciuto il vostro impegno per costruire insieme quell'unità nella comunione 
che dovrebbe essere la più esplicita testimonianza della vostra fede in Gesù 
Cristo. Una buona parte del vostro cammino è compiuta, ciò nonostante 
molto deve essere ancora fatto affinché la vostra luce, come se fosse posta 
su una montagna, possa splendere davanti agli occhi del mondo e tutti pos¬ 
sano trarre da essa ispirazione e guida. Negli Atti degli apostoli, san Luca ci 
descrive le caratteristiche della prima comunità cristiana: esse erano con¬ 
cordi nell’ascolto dell'insegnamento degli apostoli, nella comunione frater¬ 
na, nello spezzare il pane e nella preghiera (cf. At 2,42). Questo è il model¬ 
lo per ogni comunità cristiana. A voi, come successori degli apostoli, spet¬ 
ta il compito di condurre la Chiesa siro-malabarese verso la piena realizza¬ 
zione di questa aspirazione. 

Concretizzare questa comunione nella fedeltà all’insegnamento apo¬ 
stolico, come si può capire dal passaggio della Scrittura sopra menzionato, 
significa che noi, come vescovi, dobbiamo essere pienamente consapevoli 
di essere i custodi dell’eredità di fede e di grazia che ci precede e ci accom¬ 
pagna, e che siamo chiamati a trasmettere, arricchita, alle generazioni 
future. Questo patrimonio sopravanza le opinioni e i desideri personali, e 
richiede una condivisione della responsabilità per il bene comune della 
Chiesa e per la salvaguardia della sua tradizione nella sua interezza e com¬ 
plessità. La consapevolezza di questa vocazione comporta un massimo 
sforzo nell'espressione della verità tutta intera, affinché nessuna cosa, nem¬ 
meno il più insignificante elemento, possa essere perduta. 

Se avete questo compito in relazione al popolo di Dio affidato a voi, 
esso è un compito che portate avanti in particolare lavorando insieme come 
membri del sinodo, cioè come vescovi che esercitano insieme la loro auto¬ 
rità come collegio. 

Lo «spezzare del pane», l’Eucaristia, è il simbolo più alto di questa 
vocazione e la fonte della forza di cui avete bisogno per portare a termine 
questo compito. Voi dovete spezzare il pane eucaristico nella vostra comu¬ 
nità. Ma, affinché questa azione possa essere vera e coerente, dovete spez- 
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zare il pane della carità fra voi stessi: spezzarlo per costruire una più gran¬ 
de unità, un’unità che vi coinvolgerà personalmente e vi legherà in un 
modo particolare a Cristo capo nel suo corpo mistico che è la Chiesa. 

Io prego che il Signore vi conceda di trovare, nel custodire il deposito 
della fede, nell’Eucaristia e nella preghiera, la gioia di una piena fraterna 
armonia e la consolazione dello Spirito Santo, che lenisce le nostre ferite e 
ci sostiene nel viaggio della Chiesa verso il regno dei cieli. 

Con questi sentimenti, il successore di Pietro pensa sia giunto il 
momento di affidare a voi, vescovi della Chiesa siro-malabarese, il pieno 
esercizio delle facoltà liturgiche previste dal Codice dei Canoni delle Chiese 
Orientali. Questa azione intende esprimere la grande fiducia che ho in 
ognuno di voi e nel vostro sinodo, attraverso il quale lavorate insieme per 
servire la verità nella carità. 

Da ciò risulta che la vostra responsabilità aumenta; gli occhi di tutto il 
popolo di Dio affidato alla vostra cura pastorale sono puntati su di voi; ogni 
decisione e impegno sarà attentamente osservato e valutato. Sono fiducio¬ 
so che l’esempio del vostro reciproco amore e della vostra saggezza come 
pastori vincerà ogni paura. Con la forza dello Spirito Santo, aprite i vostri 
cuori, affinché nessuno possa sentirsi offeso o escluso nella casa del 
Signore. Il Cristo risorto fa nuova ogni cosa: possa tale speranza sostener¬ 
vi nella coerenza della fede in colui che è la nostra riconciliazione. 

Con questa speranza, in questo giorno di fiducia e di gioia per le vostre 
comunità invoco sopra di voi, e sopra l’intera Chiesa siro-malabarese, la 
benedizione del Signore. 


Dal Vaticano, 14 marzo 1998 


Giovanni Paolo II 



238 


PARTE TERZA 


Congregatio Pro Ecclesiis Orientalibus 
Prot. N. 200/93 

2. ORIENTAMENTI FONDAMENTALI 

CONCERNENTI LA LITURGIA SIRO-MALABARESE 


2.1. Introduzione 

1. Le venerabili tradizioni delle Chiese orientali sono da molti anni 
oggetto di una speciale cura da parte della Santa Sede. L'importanza cen¬ 
trale dell’espressione liturgica di queste tradizioni continua a essere salva- 
guardata dalla Chiesa ed è stata fondamentalmente definita nel decreto 
Orientalium Ecclesiarum del concilio Vaticano IL Questo decreto ha stabi¬ 
lito in pratica le direttive che erano state impartite in casi particolari nel 
corso degli anni precedenti in riferimento alla questione della riforma della 
liturgia: «Tutti gli orientali sappiano e siano certi che sempre possono e 
devono conservare i loro legittimi riti liturgici e la loro disciplina, e che non 
si devono introdurre mutazioni, se non per ragione del proprio e organico 
progresso. Pertanto tutte queste cose devono essere osservate con somma 
fedeltà dagli stessi orientali, i quali devono acquistarne una conoscenza 
sempre più profonda e un uso più perfetto, e qualora per circostanze di 
tempo o di persone fossero indebitamente venuti meno a esse, procurino di 
ritornare alle tradizioni avite» (n. 6). 

La fase di applicazione del concilio Vaticano II si è dovuta scontrare 
con alcune difficoltà; eppure proprio queste difficoltà hanno dimostrato 
quanto il culto che la Chiesa offre a Dio «in spirito e verità» (Gv 4,23), con 
le sue esigenze di riconciliazione fraterna (cf. Mt 5,24) e di ordine (cf. ICor 
14,40), sia al cuore della Chiesa e la edifichi. «La liturgia santa, luogo nel 
quale si fa riconciliazione e adorazione e si manifesta la comunione e la fra¬ 
ternità fra i credenti, è la vera formatrice della vita cristiana e la sintesi più 
completa dei suoi vari aspetti» (Giovanni Paolo II, «Discorso ai partecipanti 
alla riunione sui problemi pastorali della Chiesa cattolica di rito bizantino 
in Romania», 22.1.1994, L’Osservatore romano, 22.1.1994, 5). 

2. Come le altre Chiese orientali, la Chiesa siro-malabarese ha speri¬ 
mentato i frutti del concilio Vaticano II: sono state introdotte nel 1985 la 
forma solenne del Qurbana (Raza ) e nel 1989 quella festiva e quella sem¬ 
plice. Recentemente il Rituale sacramentorum è stato accettato all’unani¬ 
mità dal sinodo della Chiesa siro-malabarese ed è stato trasmesso alla 
Santa Sede per l’approvazione finale. 

La Santa Sede, confermando la sua fiducia nella saggezza dottrinale e 
nella prudenza pastorale dei vescovi della Chiesa siro-malabarese, ha sta¬ 
bilito che la responsabilità per la liturgia debba ora competere al sinodo dei 
vescovi, come è previsto dal Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium (can. 
657 § 1). Questa responsabilità, sia a livello sinodale che personale, com¬ 
porta dei diritti e dei doveri. 
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È responsabilità del sinodo «salvaguardare il deposito della fede» che 
la liturgia della Chiesa siro-malabarese celebra e proclama «ai lontani e ai 
vicini» (cf. Is 57,19; Ef 2,17). 

Questo presuppone che la comunione dei vescovi del sinodo sia costan¬ 
temente rafforzata, compito questo che richiede pazienza e perseveranza. 
Questa comunione permetterà al sinodo di raggiungere progressivamente 
l’armonia liturgica che la Chiesa deve garantire per il bene dei fedeli. Lo 
scoraggiamento espresso recentemente dai laici, dai religiosi e dalle reli¬ 
giose, dai sacerdoti e dai seminaristi a riguardo delle dispute liturgiche 
chiede ai vescovi un rinnovato impegno per la comunione. 

La comunione e l’armonia liturgica sono presupposti fondamentali per 
la continua inculturazione del Vangelo in India. Attraverso uno studio serio 
e rigoroso, si potrà formulare una ben fondata e autentica comprensione 
dell’inculturazione che guiderà l'impegno di evangelizzazione in India. 

Il sinodo dei vescovi siro-malabaresi, convocato a Roma nel gennaio 
1996, ha stabilito un simile programma. «In riferimento all’ordinamento 
liturgico è necessario un graduale progresso verso l’omogeneità nella con¬ 
cezione e nella celebrazione specialmente della divina liturgia. Mentre si 
sforza di raggiungere questo risultato il sinodo desidera intraprendere, 
come tappe intermedie, quanto segue: erezione di un centro al Mount St. 
Thomas, sotto gli auspici del sinodo dei vescovi siro-malabaresi, per la 
ricerca sulla liturgia siro-malabarese e le sue relazioni con la cultura india¬ 
na contemporanea e con le sue esigenze pastorali... » ( Acts of thè Synod of 
Bishops of thè Syro-Malabar Church 1996, Kochi 1996, 297). 


2.2. Orientamenti dottrinali 

1. «Il nostro pensiero è in pieno accordo con l’Eucaristia e l’Eucaristia, 
a sua volta, conferma il nostro pensiero» (Ireneo di Lione, Adversus haere- 
ses IV, 18, 5: SCh 100, 610). Con queste parole sant’Ireneo esprime la com¬ 
prensione della Chiesa della intrinseca congiunzione che esiste tra la fede 
ricevuta, professata e annunciata, e la liturgia (cf. Istruzione per l’applica¬ 
zione delle prescrizioni liturgiche del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, 
6.1.1996, n. 32). Questa comprensione identifica la necessità che la Santa 
Sede sostenga l’impegno del sinodo di ripristinare e adattare la liturgia 
secondo alcuni orientamenti dottrinali. Questi orientamenti fondamentali 
indicano lo spirito nel quale deve essere esercitata la responsabilità pasto¬ 
rale dei vescovi in questo campo. 

2. Tutta la tradizione liturgica è in anzitutto ricevuta. Il Vangelo di 
Cristo richiede la riscoperta di questo principio fondamentale. «Io, infatti, 
ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso» (ICor 
11,23). Questa è anche una legge inerente all’esistenza dei gruppi e degli 
individui. Secondo una venerata tradizione, l’apostolo san Tommaso fu 
inviato ad annunciare il Vangelo, e i Cristiani di san Tommaso divennero 
membri della grande famiglia delle Chiese siro-orientali, una delle cinque 
antiche tradizioni orientali che continuano a esistere sino a oggi (CCEO 
can. 28 § 2). A questa fede e a queste tradizioni i Padri della Chiesa siro- 
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malabarese sono rimasti fedeli. Gli sforzi che miravano alla latinizzazione 
dei Cristiani di san Tommaso sono stati all'origine di molte sofferenze e 
divisioni nella Chiesa, ma allo stesso tempo il contatto con i latini l’ha arric¬ 
chita. Il concilio Vaticano II, assieme alle iniziative da esso scaturite (cf. 
Codice dei Canoni delle Chiese Orientali ; Lettera apostolica Orientale lumen, 
Istruzione per l’applicazione delle prescrizioni liturgiche del Codice dei Canoni 
delle Chiese Orientali della Congregazione per le Chiese Orientali) ha chia¬ 
mato la Chiesa siro-malabarese a rinsaldarsi nel proprio «rito», che è il suo 
patrimonio liturgico, teologico, spirituale e disciplinare (cf. CCEO can. 28 
§ 1). La piena assimilazione dell’identità siro-malabarese a ogni livello della 
vita ecclesiale, dai vescovi ai laici, è un lungo e laborioso processo, che non 
è ancora pienamente completato. Deve essere continuato, dal momento che 
la capacità di adattamento e di inculturazione dipende dal radicarsi in que¬ 
sto senso. 

Questo processo di radicamento di tutti i cristiani nella propria tradi¬ 
zione rituale richiede, prima di tutto, una «trasmissione» della fede, e con¬ 
seguentemente una formazione in questa tradizione rituale propria, in un 
clima di pace nei seminari e nelle case di formazione alla vita religiosa. 
Inoltre, richiede la diffusione di una catechesi liturgica ispirata alla stessa 
tradizione (cf. Istruzione, n. 30). Infine, è necessario che siano continuati e 
sviluppati gli studi e le ricerche sulla liturgia siro-malabarese. 

3. Di generazione in generazione, la Chiesa riceve la propria tradizione 
liturgica e la fa propria celebrando il mistero della salvezza per la gloria di 
Dio e l’edificazione del popolo di Dio (cf. Istruzione, n. 17). Le preghiere e 
le celebrazioni liturgiche hanno un inesauribile valore pedagogico, poiché 
elevano progressivamente i fedeli alla visione della fede della Chiesa, la 
sposa di Cristo. Ogni celebrazione, dalla più semplice alla più solenne, sia 
che si tratti del Qurbana, dei sacramenti o della Liturgia delle Ore, vivifica 
quotidianamente la vita stessa della Chiesa. In queste celebrazioni, lo 
Spirito Santo prende la Chiesa sotto la sua protezione e la rende feconda, 
generando continuamente nuovi figli a Dio Padre. 

Il rispetto per l’integrità della liturgia, per le sue specifiche strutture e 
per i suoi simboli fondamentali, conferisce alle celebrazioni liturgiche la 
loro profonda armonia e la loro forza catechetica. Quando questa integrità 
è rispettata, la liturgia e, di conseguenza, l'identità orientale della Chiesa 
siro-malabarese appare in tutto il suo splendore e progressivamente si 
rafforza. Tra questi elementi fondamentali sono da annoverare gli spazi 
sacri, i gesti, i simboli e i testi. Questi formano l'insieme coerente che costi¬ 
tuisce il perno della tradizione liturgica della famiglia siriaca. Di fonda- 
mentale importanza sono la struttura simbolica dell'edificio ecclesiale che 
identifica il santuario con il cielo a la navata con la terra (cf. Istruzione, nn. 
102-104); la specifica collocazione dalla quale viene proclamata la Parola di 
Dio (cf. Istruzione, n. 105); l’orientamento dell'assemblea che, preceduta 
dal vescovo o dal presbitero, procede nel pellegrinaggio comune verso la 
Gerusalemme celeste e invoca il ritorno del Signore « oriens ex alto» (cf. 
Istruzione, n. 107). 
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4. Il culto ricevuto e celebrato è all'origine del diritto e del dovere di tra¬ 
smettere il deposito della fede. La Chiesa e tutte le tradizioni liturgiche 
hanno sperimentato e ancora sperimentano evoluzioni e adattamenti. La 
giusta e lodevole preoccupazione di adattare le celebrazioni liturgiche alle 
contemporanee condizioni di vita e alla cultura locale, sia nelle eparchie del 
territorio proprio della Chiesa, sia nelle eparchie dei territori di missione, 
non può far dimenticare un principio fondamentale della vita secolare del 
culto liturgico, quello dell'organico progresso (cf. Orientalium Ecclesiarum, 
n. 6 e Istruzione, nn. 12, 18, 20). Si dovrà pertanto porre attenzione, con un 
discernimento fondato sulla continuità della tradizione e sulla profonda 
comprensione della storia e della teologia della liturgia, a vigilare al fine 
che questi adattamenti rispettino quei principi fondamentali di tutte le 
liturgie cristiane e, in particolare, della liturgia siro-orientale. «Nel modifi¬ 
care l'antica prassi liturgica ci si deve chiedere se l'elemento che si intende 
introdurre sia coerente con il significato del contesto nel quale si colloca. 
Tale contesto andrà compreso a partire da eventuali richiami alla Sacra 
Scrittura, all'interpretazione dei santi Padri, alle riforme liturgiche recepi¬ 
te, alle catechesi mistagogiche. Ci si deve anche chiedere se tale novità sia 
omogenea con il linguaggio simbolico, con le immagini e lo stile propri 
della liturgia di quella Chiesa. Il nuovo elemento sarà accettabile se, esi¬ 
gendolo serie motivazioni pastorali, si collocherà all'interno della celebra¬ 
zione senza contrasto ma con coerenza, quasi ne derivasse naturalmente. 
Si dovrà inoltre appurare se esso non sia già presente, magari in altra 
forma, in un diverso momento della celebrazione o in altra parte del corpus 
liturgico di quella Chiesa» (Istruzione , n. 20). 

Questo discernimento è tanto più necessario in India, un paese nel 
quale la cultura è simultaneamente una e molteplice e che è contempora¬ 
neamente coinvolta in un rapido processo di modernizzazione. 


2.3. Conclusione 

La responsabilità che i vescovi assumono, sinodalmente e personal¬ 
mente, con l'esercizio delle piene facoltà previste dal CCEO in materia litur¬ 
gica, sia illuminata, guidata e sostenuta dall’esortazione che l'apostolo 
Paolo rivolge ai cristiani di Colosse: «Rivestitevi dunque, come eletti di Dio, 
santi e amati, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di man¬ 
suetudine, di pazienza, sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambie¬ 
volmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. 
Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi 
vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei 
vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate 
riconoscenti! La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammae¬ 
stratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gra¬ 
titudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed 
opere/tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di 
lui grazie a Dio Padre» (Col 3,12-17). 
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Le parole dell’Apostolo ribadiscono con forza l'appello all’unità, frutto 
di quella carità che deve essere posta «al di sopra di tutto», come risposta 
alla vocazione a essere «un solo corpo», che trova nel culto liturgico la sua 
espressione visibile e che da esso attinge la grazia necessaria per poter cre¬ 
scere e rafforzarsi sempre più. 

Città del Vaticano, 16 marzo 1998 


Achille card. Silvestrini 
prefetto 

Miroslav S. Marusyn 
segretario 
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